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Editoriale 


I temi legati alla sostenibilità delle 
produzioni agricole sono attualmen¬ 
te argomenti di grande interesse che 
non coinvolgono solo gli imprendito¬ 
ri agricoli ma anche, e soprattutto, i 
consumatori. Viene sempre più data 
importanza alla qualità delle produ¬ 
zioni e ai metodi di produzione per 
ottenerle. 

Tra i diversi aspetti che interessano 
la sostenibilità ambientale quelli legati all'impiego dei prodot¬ 
ti fitosanitari risultano essere di primaria importanza e proprio 
per questo motivo a livello europeo è stata emanata la Diretti¬ 
va 2009/128/CE del 21 ottobre 2009 sull'uso sostenibile 
dei pesticidi. Tale norma è stata recepita a livello nazionale 
con il D. Lgs. n. 150 del 14 agosto 2012, che tra le varie 
azioni prevede anche la definizione per ogni Stato Membro 
di un Piano d'Azione Nazionale (PAN). 

L'Italia ha adottato il PAN con Decreto Interministeriale del 22 
gennaio 2014, con lo scopo di promuovere pratiche di utiliz¬ 
zo dei prodotti fitosanitari maggiormente sostenibili e fornire 
indicazioni per ridurre l'impatto dei prodotti fitosanitari nelle 
aree agricole, nelle aree extra agricole (aree verdi urbane, 
strade, ferrovie, ecc.) e nelle aree naturali protette. Viene in¬ 
fatti dato particolare rilievo olla formazione degli utilizzatori, 
rivenditori e consulenti per l'acquisto e il corretto impiego dei 
prodotti fitosanitari. Inoltre è stata resa obbligatoria la revi¬ 
sione delle attrezzature per la distribuzione dei fitofarmaci e 
dal 1 gennaio 2014 sono previsti tre livelli di produzione; 
"difesa integrata obbligatoria - rispetto dei principi indicati 
in All. Ili Direttiva 128/2009", "difesa integrata volontaria 
- rispetto del disciplinare di produzione integrata (Norme tec¬ 
niche per la difesa fitosanitaria e il controllo delle infestanti 
e Norme tecniche agronomiche)" e "agricoltura biologica 
(Reg. 834/2007)". 

A 5 anni dall'applicazione del PAN il tema della difesa inte¬ 
grata delle colture è sempre più attuale. Si tratta di un sistema 
di gestione delle avversità delle coltivazioni che nel tempo si 
è sviluppato non limitandosi alla sola gestione delle avversità 
stesse, ma prendendo in considerazione anche la qualità dei 


prodotti e l'impiego delle risorse in un'ottica complessiva di 
sostenibilità. Gli elementi che caratterizzano la difesa e la 
produzione integrata delle colture riguardano principalmente 
l'agricoltore, che sempre più è chiamato ad essere custode 
del territorio attraverso la propria attività, mettendo quindi 
in atto misure di tipo preventivo (rotazioni, tutela delle siepi, 
riduzione della deriva dei trattamenti antiparassitari, fertiliz¬ 
zazioni, tutela dei corsi d'acqua, ecc.) prima di intervenire 
con il controllo diretto (trattamenti con prodotti fitosanitari) nel 
rispetto della biodiversità dell'ecosistema. 

Assume sempre più importanza il ruolo del monitoraggio del¬ 
le colture per la tempestiva valutazione della presenza delle 
avversità e la raccolta di informazioni direttamente dal cam¬ 
po per la giustificazione degli interventi di difesa. A supporto 
dell'agricoltore l'ERSA da anni è impegnata a fornire le in¬ 
formazioni necessarie per attuare i principi della difesa inte¬ 
grata, mettendo a disposizione degli agricoltori i risultati dei 
monitoraggi territoriali, svolti nell'ambito del Sistema integrato 
dei servizi di sviluppo agricolo e rurale SISSAR. 

In quest'ottica la Regione si propone di continuare, per tra¬ 
mite del Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimenta¬ 
zione e assistenza tecnica dell'ERSA, l'attività di divulgazione 
e sensibilizzazione nei confronti di agricoltori, consulenti e 
tecnici, riguardo i principi della difesa integrata ed il corretto 
impiego dei prodotti fitosanitari. Sono già stati organizzati 
diversi convegni e momenti di confronto da cui sono emersi 
diversi spunti di discussione e confronto sia per gli operatori 
del settore dei seminativi, sia per chi opera nel campo della 
viticoltura e frutticoltura. 

Gli operatori del settore primario nella nostra regione si di¬ 
stinguono a tutti i livelli per professionalità e capacità di assu¬ 
mere consapevolmente le responsabilità legate alla soluzione 
dei problemi che provengono dall'ambiente, dal mercato, 
dai mutamenti tecnologici mediante un continuo processo di 
aggiornamento professionale. 


Stefano Zonnier 
Assessore olle risorse ogroalimentari, 
forestali e ittiche 
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ERSA è inserita in un contesto dove le problematiche da 
affrontare, non sempre preventivabili, determinano spesso 
la riorganizzazione dei ruoli e l'assunzione di nuove 
responsabilità. Il cambiamento porta infatti con sé ostacoli 
da superare, genera difficoltà, tensioni e conflittualità ma nel 
contempo mobilita nuove energie e incentiva lo sviluppo di 
nuove competenze. 

Il dinamismo dei cambiamenti impone una continua revisione 
degli obiettivi e l'acquisizione di competenze spesso 
complesse e articolate. 

Fatta questa premessa, il 2019 vede ERSA impegnata 
soprattutto nell'affrontare problemi concreti come, ad 
esempio, il tema della strategia di difesa dalle cimici 
asiatiche o l'attuazione di un programma ancora più incisivo 
di formazione e aggiornamento per il corretto uso dei prodotti 
fitosanitari. Settore quest'ultimo che sempre più necessita di 
un approccio basato su conoscenze tecniche e scientifiche 
solide, che vadano oltre la tradizione e la consuetudine, 
aprendosi alle novità e all'adattamento. Fanno parte di 
questo processo anche le iniziative volte a favorire lo sviluppo 
e la diffusione delle cognizioni tecniche nei vari campi 
dell'agricoltura, dalle colture erbacee a quelle arboree, a 
quelle orticole e alla zootecnia di montagna. Oltre a ciò, non 
verrà sicuramente meno l'attenzione in materia di agricoltura 
biologica e le attività di consulenza, di supporto tecnico¬ 
scientifico e di analisi per i controlli ufficiali. 

E di grande interesse anche l'attuazione di progetti di 
ricerca, sperimentazione e sviluppo di rilevanza nazionale 
(progetto cd. <chameleo gallina> in materia di acquacoltura) 
e internazionale (Interreg V-A Italia-Austria 2014-2020: 
Progetto TOP-Value, Progetto MADE e ulteriori progetti in fase 
di definizione) che consentiranno lo scambio di esperienze 


significative e che contribuiranno, attraverso la condivisione 
di informazioni, allo sviluppo di conoscenze e alla diffusione 
delle buone pratiche. Particolarmente interessante lo sviluppo 
di una modellistica previsionale, (progetto AgriCS] che verrà 
presentata nel corso dell'anno. 

Il settore primario, a tutti i livelli, persegue quattro obiettivi 
fondamentali: assicurare una produzione alimentare efficiente, 
garantire una gestione sostenibile delle risorse naturali, agire 
per il clima e contribuire a uno sviluppo territoriale equilibrato. 
L'obiettivo rimane quello di assicurare che le attività di ricerca 
rispondano alle esigenze di una corretta pratica agricola, in 
modo che le soluzioni trovate siano adatte e adottabili dagli 
agricoltori. 

L'Agenzia sarà impegnata, anche se in misura minore rispetto 
al 2018, nella realizzazione di manifestazioni, mostre, 
convegni e partecipazioni a fiere di settore: ad es. Vinitaly a 
Verona, VinExpo a Bordeaux; Mostra dei formaggi di capra 

- Timau; Mostra dei formaggi e della ricotta - Enemonzo; 
Gemona, formaggi e dintorni; Filo dei sapori - Tolmezzo. 
Recentemente si è tenuta la rassegna fieristica ProWein a 
Dusseldorf, la più importante ed esclusiva tra le manifestazioni 
fieristiche riservate al settore vitivinicolo e dei liquori. In questa 
occasione ERSA ha coordinato una rappresentanza della 
realtà vitivinicola regionale, con Ó4 aziende che hanno 
rappresentato il Friuli Venezia Giulia, con un'affluenza di 
pubblico che è stata stimata intorno ai ÓO.OOO visitatori. Va 
ricordata infine, di assoluto rilievo, la collaborazione, per la 
seconda volta dopo l'edizione del 2015, alla realizzazione 

- appena conclusa - della decima edizione del prestigioso 
Concorso Mondiale del Sauvignon. 


Gianni Migheffi 
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Oltre la siepe... il mondo 


I substrati di coltivazione: molto di più 
che semplici supporti per le radici 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnico 


L’intervista pubblicata in questo numero del Notiziario affronta un ambito particolare la cui valenza sfugge 
alla maggior parte dei lettori. L’occasione ci è offerta da un evento intemazionale che l’Italia ospita dopo 27 
anni e che suggella il molo di primo piano del nostro Paese in ambito UE, dal momento che rappresenta 
il secondo mercato per volume ed il primo per valore. Parleremo di substrati di coltivazione per piante in 
contenitore, la base delle produzioni ornamentali, della vivaistica orticola, floricola e forestale, settori che 
rappresentano una quota molto importante del PIL agricolo italiano. I substrati rappresentano una voce 
apparentemente secondaria del costo di produzione (fra il 2 e 8%) ma in grado di influenzare fortemente 
sia in senso positivo che negativo produzioni ad altissimo valore aggiunto. 

Come accennato precedentemente, a flne giugno si terrà a Milano il III simposio intemazionale sui sub¬ 
strati di coltivazione, compostaggio ed analisi dei substrati che riunirà oltre un centinaio di esperti del 
settore provenienti dai 5 continenti che presenteranno 150 studi scientiflci e che vede PERSA impegnata 
nell’organizzazione dell’evento assieme all’Università di Milano e a quella di Catania. 

Per parlare di questo settore abbiamo intervistato il professore W.R. Carlile docente emerito dell’Università 
di Nottingham Trent, attualmente Horticultural Advisor; una flgura di primo piano in ambito intemazionale 
della scienza dei substrati e delle principali problematiche fitosanitarie correlate. 


Prof. Carlile, quali sono stati i maggiori cam¬ 
biamenti nel modo di produrre ed utilizzare i 
substrati negli ultimi 30 anni in Europa e Nord 
America? 

In Europa i maggiori cambiamenti sono stati guidati 
dalla disponibilità delle risorse, dai costi, ed in alcuni 
Paesi dalle lobby ambientaliste che hanno chiesto una 
riduzione nelTuso delle torbe. Negli ultimi 30 anni nel 
Regno Unito e in Germania si è registrata una costan¬ 
te diminuzione della torba estratta e più recentemente 
la società irlandese Bord na Mona, la principale or¬ 
ganizzazione coinvolta nellestrazione della torba, ha 
annunciato la chiusura di più della metà delle proprie 
torbiere e la cessazione dellestrazione di torba come 
combustibile entro la prossima decade. D altro canto 
la produzione di torba nei paesi baltici è rimasta sta¬ 
bile. Negli ultimi 20 anni l'impiego del cocco da solo 
o in miscela con torba è aumentato enormemente. Più 


recentemente, l'uso della fibra di legno si è diffuso 
in Europa grazie all'entrata in funzione di diversi sta¬ 
bilimenti per la produzione di fibra nel Regno Unito, 
in Germania, in Irlanda e negli Stati Baltici. La fibra 
di legno è attualmente impiegata nella formulazione 
di substrati per il mercato hobbistico, in miscela con 
cocco, compost o spesso con torba. 

Molte ricerche sono state intraprese per sostituire in 
parte o totalmente la torba nei substrati. Per molti anni 
in Glande sono stati condotti studi su substrati con un 
ridotto contenuto in torba e inoltre sono stati sviluppati 
standard operativi che permettono di estrarre la tor¬ 
ba e gestire responsabilmente le torbiere. Su questi 
aspetti nel Regno Unito è in corso un importante stu¬ 
dio finanziato con fondi governativi su substrati conte¬ 
nenti torba ed altre materie prime. 

Negli Stati Uniti ed in Canada sta destando interesse 
l'impiego nei substrati del cocco anche se la torba, in 
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largo porte di provenienza canadese, è o tutt oggi il 
materiale di base più usato. Per le piante coltivate in 
contenitore lo corteccia è stata, al pari dello torba, un 
materiale diffuso nella formulazione di terricci. Tuttavia 
la carenza di materia prima verificatasi a partire dal 
2008/2009 ha spinto il mercato verso Tutilizzo di 
materie ligneo cellulosiche derivate da operazioni di 
diradamento e triturazione di ramaglie o alberi interi. 
Oltre a questi molti altri materiali alternativi sono sta¬ 
ti testati, come lo stallatico di bovini e suini nonché 
scarti delTindustria del cotone. Recentemente negli 
USA, analogamente a quanto avvenuto in Europa, si 
è osservato un sempre maggior interesse nei confronti 
delTimpiego dello fibra di legno come costituente di 
substrati. 

Cosa cambierà secondo lei nelle aspettative a 
cui sarà chiamato a rispondere il substrato di 
coltivazione nei prossimi anni? 

Il miglioramento degli standard di vita in molti paesi 
porterà od un aumento del reddito disponibile e del 
tempo libero. Ciò consentirà a molti consumatori di 
abbellire case e giardini e, di conseguenza, questo 
farà aumentare la spesa per piante in vaso o per 
lorticoltura domestica. La costruzione di nuove cose 
può ulteriormente indirizzare il mercato verso i "giar¬ 
dini istantanei" che richiederanno lo fornitura di un 
maggior volume di piante allevate in contenitori; nei 
prossimi anni è quindi prevedibile un maggior uso e 
vendita di substrati. In effetti Chris Blok delTUniversità 
di Wogeningen, nella sua relazione tenuta al con¬ 


gresso dello Società Internazionale delle Torbiere (IPS) 
(https://www.ips2019.com), ha previsto, da qui al 
2050, dei significativi aumenti nei volumi dei mez¬ 
zi di coltura impiegati, in larga parte composti da 
materie prime diverse dalla torba. Ulteriori restrizioni 
nelTuso dei geo disinfestanti e agrofarmaci per ap¬ 
plicazione al suolo potrebbero determinare uno spo¬ 
stamento verso coltivazioni fuori suolo, similmente a 
quanto avviene con la fragola e piccoli frutti nelTEuro- 
pa del Nord. In sud Europa, oltre a queste limitazioni 
si aggiungono i crescenti problemi causati da elevati 
valori salini nei suoli. Ciò comporterà verosimilmente 
un aumento delle produzioni orticole fuori suolo come 
pomodoro, peperone e lattuga. Nuovi sistemi di alle¬ 
vamento, come il verfìcal farming nelle aree urbane 
o la coltivazione in multistrato (MLGT) abbinata ad 
illuminazione LEO, porteranno ad una forte intensifica¬ 
zione delTofferta di prodotti freschi ai supermercati, 
rivenditori locali e ristorazione. Tutto ciò necessiterà di 
substrati di elevata qualità e fortemente personalizzati 
per rispondere appieno elle esigenze del cliente. 

Quali sono i campi che necessitano di ricerca in 
questo settore nei prossimi anni e perché? 

I sistemi di coltivazione più avanzati potrebbero ri¬ 
chiedere lo sviluppo di mezzi di coltura di caratte¬ 
ristiche e performance più costanti. Lallevamento di 
piante con il sistema MLGT necessiterà di nuove ri¬ 
cerche sui substrati (inclusi i tipi impiegati nei sistemi 
idroponici) che impattino meno sullambiente e che al 
tempo stesso siano validi per le colture do alto reddito 
che vi sono allevate. Laumento dei costi di trasporto 
da un lato e la pressione dellopinione pubblica volta 
alla riduzione nelTuso della torba dallaltro, spingerà 
la ricerca verso materie prime disponibili localmente, 
come pomice e materiali compostati da matrici locali, 
ad esempio, in Italia. Lo stesso cambiamento climati¬ 
co avrà inevitabilmente effetti sullo crescita delle pian¬ 
te: substrati in grado di offrire una maggiore resilienza 
in termini di ritenzione idrica e nutrizionale daranno 
dei chiari vantaggi in un mondo sempre più caldo. La 
graduale riduzione o sostituzione degli agrofarmaci 
con sistemi di biocontrollo delle crittogame e dei pa¬ 
rassiti fogliari (particolarmente efficaci nelle orticole), 
ed in alcuni casi delle malerbe, richiederà nuovi studi. 
Ciò al fine di raggiungere una garanzia di affidabilità 
nella soppressione di malattie e parassiti nei substrati 
fuori suolo a base di torba, a ridotto o nullo contenu¬ 
to dello stessa o composti esclusivamente do frazioni 
minerali. Parallelamente, l'utilizzo di biostimolanti e 
microorganismi come gli inoculanti micorrizici può ul¬ 
teriormente espandersi come sistema di conduzione 
biologica delle coltivazioni. 
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La torba ha rappresentato per decenni la sola 
base per la formulazione dei substrati; le stime 
ci dicono che nei prossimi anni, perlomeno nei 
mezzi di uso professionale, sarà un componen¬ 
te importante anche se non il solo. Quali sono 
secondo lei i materiali più promettenti che sosti¬ 
tuiranno parte della torba utilizzata? 

Con leccezione delle colture do serro come pomodo¬ 
ri, melanzane, peperoni e cetrioli, che continueranno 
od essere allevate prevalentemente su substrati inor¬ 
ganici, nel breve termine è probabile che lo torba 
rimango lo componente dominante nei substrati per 
uso professionale (per propagazione, invaso e alleva¬ 
mento in contenitore). Tuttavia, a causa dellaumento 
dei costi e delle pressioni di natura ambientalista la 
torba sarà miscelata sempre più con altri materiali. 
L'impiego di substrati composti interamente da torba 
potrebbe in definitiva essere limitato solo ad operazio¬ 
ni colturali critiche e di alto valore come ad esempio 
nei sistemi di propagazione robotizzata dove sono 
essenziali determinate caratteristiche di consistenza 
del materiale. I costi determineranno quali altri ma¬ 
teriali potranno essere miscelati con la torba: materie 
prime locali come ad esempio pomice e corteccia 
potrebbero essere accettabili in termini di costo senza 
influenzare negativamente le performance. Possono 
essere usati anche altri materiali come il cocco, ma 
la resa in volume nel ricondizionamento del materiale 
secco di partenza, il costo di acquisto dello stesso, 
assieme ai problemi derivanti dallo smaltimento del¬ 
le acque di lavaggio o impiegate nelle operazioni 
di tamponaggio [buffering] saranno considerazioni 
di primaria importanza da tener presente nell'uso di 
questo componente organico. Attualmente risulta in 
crescita l'interesse per la fibra di legno, tanto che in 
Irlanda, Paesi baltici ed USA sono sorti stabilimen¬ 
ti per la produzione di questo materiale. E leggero, 
permette una eccellente aerazione ma, per contro, 
può determinare la sottrazione di azoto alla pianta 
e degradarsi nel corso della coltivazione. Sicuramen¬ 
te la sua miscela con materiali inorganici economici 
come perlite e vermiculite continuerà, ad esempio ne¬ 
gli USA, anche nei prossimi anni. 

In che termini l'evoluzione dei substrati influen¬ 
zerà il modo di fabbricare ed usare i contenitori 
in cui sono coltivate le piante? 

Analogamente alla torba, l'agroindustria è sotto pres¬ 
sione per sostituire i "vecchi" vasi in plastica con altri 
in materiali riciclabili. 

I cosiddetti "toupe pois", cioè i vasi prodotti a base 
di polipropilene e perciò riciclabili assieme con altri 



materiali a base dello stesso polimero, permettono di 
produrre piante di qualità equivalente a quelle alleva¬ 
te nei comuni vasi in plastica nera. 

La ricerca sui vasi biodegradabili va avanti: molte al¬ 
ternative alla plastica sono state individuate, si tratta 
di materiali a base di fibre di bambù, cocco, legno, 
carta riciclata, amido e anche stallatico. Molti di que¬ 
sti materiali trovano spazio sul mercato hobbistico ma 
pochi sono utilizzati commercialmente. Il principale 
problema che accomuna questi materiali è la maneg¬ 
gevolezza degli stessi, infatti quando sono umidi si 
disintegrano con una certa facilità specialmente se 
manipolati con sistemi meccanizzati. 

Un innovativo approccio nel Regno Unito è stato intra¬ 
preso dai fornitori della catena B&Q, leader in Gran 
Bretagna nel settore del bricolage. Qui, i cubetti di 
fibra di cocco essiccata e compressa sono contenuti 
in una rete di tessuto (similare ai fea-bagj. Questi mo¬ 
duli, fabbricati in Sri Lanka, sono importati nel Regno 
Unito dove in appositi impianti di produzione vengo¬ 
no inumiditi, fatti espandere in pochi minuti e, per 
mezzo di sistemi robotizzati, vi vengono inserite le 
giovani piante. Questi sistemi sono l'evoluzione dei 
cubetti di torba pressata, una tecnologia messa a pun¬ 
to dalla Jiffy negli anni Settanta. 

Cosa ci può dire del rapporto fra substrati e 
gestione delle problematiche fitosanitarie? 

In genere, parassiti ed agenti patogeni soggetti alla 
regolamentazione fitosanitaria sono associati solo in¬ 
direttamente ai mezzi di coltura. Così, specie arboree 
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allevate in contenitori appartenenti al genere Quercus 
non possono essere esportate in certi paesi o aree 
a causa del rischio derivante dalla possibile introdu¬ 
zione della processionaria [Thaumetopoea processio- 
nea); similmente le piante di Olivo sono sottoposte o 
rigorose regole fitosonitorie in Europa o causo dello 
diffusione dello Xylella fastidiosa. Tali misure sono 
indipendenti dal mezzo di coltivazione nel quale lo 
specie arboreo è coltivato. 

Lo maggior porte dei costituenti base di miscele pro¬ 
fessionali non dovrebbero contenere né parassiti né 
semi di infestanti così come insetti ed aracnidi. I pro¬ 
duttori di torbe cercano di minimizzare lo contamina¬ 
zione do malerbe mentre lo presenza di microorga¬ 
nismi é naturalmente bosso. Il cocco non é in genere 
un veicolo di parassiti e patogeni, e lo presenza di 
malerbe, un tempo molto raro, ultimamente viene di 
tanto in tonto segnalato nei comprensori dove se ne 
fa largo uso in colture fuori suolo (es. Sicilia). La fibra 
di legno risulta sterile, perlomeno negli stabilimenti 
di produzione. Il compost non dovrebbe contenere 
malerbe, parassiti e patogeni se ottenuto seguendo 
rigorosi standard, come quelli indicati dollolondese 
RHP per materiali compostati destinati olio formulazio¬ 
ne di substrati. 

Nel corso del loro uso i substrati possono essere 
colonizzati do parassiti come TOziorrinco o funghi 
deHapporato radicale. L'introduzione di misure di 
controllo come l'uso del Metarhizium anisopliae può 
ridurre significativamente gli attacchi dell'Oziorrinco, 
rendendo superflui trattamenti con insetticidi, come 
ad esempio i Neonicotinoidi, che possono persistere 
neH'ombiente anche dopo lo smaltimento del terriccio 
0 fine uso. I compost possono esercitare un'attività 
di soppressione di determinati funghi patogeni (es. 


Fusarium spp.), anche se l'entità di questo controllo 
é variabile. Funghi patogeni del genere Pythium si 
possono diffondere molto velocemente soprattutto in 
mezzi con uno scorso componente microbiologica 
ma l'adozione di misure di biocontrollo, od esempio 
facendo uso di preparazioni a base di funghi del ge¬ 
nere Trichoderma spp., può combattere efficacemen¬ 
te molti agenti fungini di trocheomicosi. 

Quali saranno secondo lei i nuovi mercati dei 
substrati e quali i nuovi settori di utilizzo? 

Come sottolineato precedentemente, i nuovi sistemi 
di coltivazione come il vertical farming (cioè lo pro¬ 
duzione intensiva su strutture o sviluppo prevalente¬ 
mente verticale in ambienti chiusi e climaticamente 
controllati) e i sistemi di intensificazione colturale per 
lo produzione di ortaggi freschi destinati o consuma¬ 
tori molto attenti olio salute, sono due degli ambiti 
dove l'innovazione dei mezzi di coltura sarà richiesta. 
L'aumento dei processi di automazione, che indurran¬ 
no un sempre più massiccio uso di sistemi robotizzati 
di produzione, richiederanno uno maggior precisione 
nello preparazione dei substrati al fine di garantire 
equilibrate caratteristiche fisiche e nutrizionali. L'au¬ 
mento dei problemi causati dal progressivo accumulo 
di soli nei suoli, in particolare in alcune aree del sud 
Europa, imporrà un cambiamento nello formulazione 
dei substrati per lo produzione di piante do porre 
0 dimora in campo. Infine l'incremento del reddito 
prò capite in molti paesi farà aumentare le attività 
legate al tempo libero e con esse l'acquisto di piante 
per coso e giardino che, essendo allevate in vaso, 
determineranno un maggior consumo di substrati di 
coltivazione. 


Breve profilo dell'intervistato 

Il prof. W.R. Cadile ho maturato un'esperienza più che cinquantennale in fitopotologio, fitoformocio ed in col¬ 
ture fuori suolo come ricercatore e docente presso lo Nottingham Trent University (un tempo Trent Polytechnic) 
colloborondo altresì con l'agroindustria allo sviluppo di nuovi prodotti. I suoi studenti, dopo essersi laureati od 
over conseguito il PhD, occupano posizioni di rilievo nell'area delle scienze applicate ed alcuni hanno fondato 
delle società. Fra il 2006 e 201 1 ho coordinato le attività di ricerca e sviluppo in qualità di Chief F^orticultural 
Scientist in Irlanda presso lo società o capitole misto pubblico/privato Bord no Mono, dove ho proseguito i suoi 
studi su tematiche concernenti lo scienza dei substrati in collaborazione con varie organizzazioni ed enti esteri 
fra cui PERSA. Attualmente colloboro con lo medesima società in qualità di FHorticulturol Advisor. Ho svolto altresì 
un'intensa attività aH'interno dell'ISFHS (Società Internazionale di Scienze Orticole) e, in qualità di responsabile 
dello commissione per le colture fuori suolo, ho fatto porte del consiglio di amministrazione dello medesima 
organizzazione. FHo redatto numerosi articoli in riviste tecnico-scientifiche internazionali ed è autore di due testi 
dedicati olla protezione delle piante dei quali uno è olla terzo edizione. 
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L'interesse per la coltivazione della canapa indu¬ 
striale in Europa sembra non fermarsi; la superfi¬ 
cie coltivata, che nel 201 6 era di circa 33.000 
ho, nel 2017 registrava un totale di 46.700 
ha, con un incremento di circa il 30% in un solo 
anno (EIHA, 2019). Analogo trend è stato re¬ 
gistrato in Italia, dove dai 400 ho coltivati nel 
2013, siamo passati ai 2.300 ha nel 2016 
fino ai quasi 4.000 ha nel 201 7 (EIHA, 201 9). 
Oggi la canapa oltre ad essere uno vera e pro¬ 
pria bio-raffineria, in grado di fornire una vasta 
serie di prodotti rinnovabili come la fibra (per 
isolamento, materiali compositi, carta ...), cana¬ 
pule (per bioedilizia e lettiere per animali), semi 
ed infiorescenze (per alimentazione umana, ani¬ 
male, cosmesi, integratori di varia natura ...) e 
pianta intera (biomassa da insilato, energia ...), 
ha acquisito anche una forte rilevanza dal punto 


di vista ambientale ed agronomico. Nonostante 
queste potenzialità, restano ancora da risolvere 
alcune problematiche riguardanti aspetti di tec¬ 
nica di coltivazione nonché di filiera, come la 
meccanizzazione, lo stoccaggio ed un centro 
di prima trasformazione, veri e propri colli di 
bottiglia che se non risolti potrebbero impedire 
un'ulteriore espansione ed affrancamento della 
coltura. Per i motivi di cui sopra l'Agenzia regio¬ 
nale per lo sviluppo rurale ERSA del Friuli Vene¬ 
zia Giulia e l'Università di Udine nell'ambito del 
progetto "Valutazione di possibili sviluppi di filie¬ 
re agro-industrali della canapa" hanno affronta¬ 
to alcuni aspetti legati alla valorizzazione della 
coltura. In questa articolo riportiamo i principali 
risultati relativi a: 

1 ) possibilità di ottenere dalla stessa coltivazione 
le infiorescenze per la destinazione erboristi- 



Foto 1 : Cultivar dioica 
con piante maschili 
(infiorescenze più chiare) 
e femminili. 
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Tabella 1: 

Praduzioni ottenute nella 
prova di S. Osvaldo (Udine) 
nel 2016 e valori medi ottenuti 
nelle località di Aviono, 
Compoformido e Majano 
nel 201Z 


Varietà 

2016 

2017 

Olio 

essenziale 
(% su s.s.) 

Produzione 
infiorescenze 
(t/ha s.s.) 

Produzione olio 
essenziale 
(l/ha) 

Olio 

essenziale 
(% su s.s.) 

Produzione 
infiorescenze 
(t/ha s.s.) 

Produzione 
olio essenziale 
(l/ha) 

Chamaleon 

0,16 

0,70 

1,40 




Cs 

0,28 

0,61 

1,82 




Dora 

0,23 

0,87 

1,85 




Federa 

0,24 

1,44 

3,45 

0,22 

1,37 

2,99 

Ferimon 

0,24 

2,05 

4,92 

0,24 

1,65 

4,14 

Fibrol 

0,20 

0,78 

1.85 




Futura 

0,28 

1,94 

5,42 

0,29 

1,75 

4.69 

Jubileu 

0,25 

0,85 

2,00 




Monoica 

0,14 

0,71 

1,52 




Uso 

0,28 

1,30 

3.85 




Zuzana 

0,23 

0,48 

1,28 




MEDIA 

0,23 

1,07 

2,67 

0,25 

1,59 

3,94 


co/cosmetica ed il seme per uso alimentare; 

2) quali varietà ed ambiente per la produzione 
di seme; 

3) individuazione delle possibili cause del bas¬ 
so livello qualitativo del seme riscontrato nelle 
produzioni regionali. 

Infiorescenze e seme dalla stessa 
coltura è possibile 

Nel coso in cui Togricoltore avesse come obietti¬ 
vo principale Tutilizzo delle infiorescenze per lo 
produzione di olio essenziale e/o di fitoconno- 
binoidi (CBD...), dopo lo raccolto delle infiore¬ 
scenze lo coltura potrebbe non essere asportato 
(a meno che le paglie in questa fase non rappre¬ 
sentino un secondo obiettivo), in quanto esiste 
lo possibilità concreta di ottenere anche lo pro¬ 
duzione del seme. Infatti, lo pianto di canopo, 
uno volto privato delhinfiorescenzo nel periodo 
pieno-fine fioritura per hottenimento di materia¬ 
le vegetale di un buon livello quanti-qualitativo 
do destinare olio trasformazione, se non in con¬ 
dizione di stress idrico, reagisce stimolando le 
gemme opicoli dormienti situate al di sotto del 
taglio Q differenziare nuovi fiori ed infiorescenze 
in grado di produrre seme. 

Nelle annate 2016 od Udine su 1 1 varietà e 
nel 2017 od Aviono, Compoformido e Maja¬ 
no, su 3 varietà (Ferimon, Fedoro e Futura), 
adottando un disegno sperimentale a blocchi 
rondomizzoti con 4 repliche, si sono svolte delle 
prove di cimatura con il taglio delle infiorescen¬ 
ze, effettuato manualmente allo stadio fenologi¬ 
co di pieno fioritura, che sono state inviate pres¬ 


so l'Azienda S.S.A. Soliet di Carlo Sontorosso 
e C., di Clout (PN) per lo produzione di olio 
essenziale mediante distillazione in corrente di 
vapore. Mediamente, nel 2016 è stato ottenuta 
uno produzione di infiorescenze pori a 1,07 t/ 
ho di s.s. e di 1,59 nel 201 7. Lo concentrazio¬ 
ne medio di olio essenziale nelle infiorescenze 
è risultato dello 0,23% su s.s. nel primo anno 
e dello 0,25% nel 2017, con uno produzione 
totale di olio essenziale medio di 2,67 l/ho nel 
2016 e 3,94 nel 2017. Lo varietà Futura è ri¬ 
sultata lo più produttiva in entrambi gli anni, in 
termini di produzione di infiorescenze (1,94 e 
1,75 t/ho nel 2016 e 2017, rispettivamente), 
di contenuto di olio essenziale (0,28 e 0,29% 
su s.s. nel 2016 e 2017) e di produzione di 
olio essenziale per ettaro - 5,4 e 4,7 l/ho, nel 
2016e2017-(TQb. 1). 

Dopo circo 7-10 giorni lo cimatura, ogni pianto 
ho doto origine a 2-5 nuovi ricacci con relati¬ 
vo infiorescenza che, sviluppatesi normalmente, 
hanno prodotto del seme. Nello località di S. 
Osvaldo, Q maturazione si è quindi provvedu¬ 
to olla raccolto del seme, confrontandolo con 
lo produzione di seme ottenuto do piante non 
cimate come controllo. In lineo generale le due 
annate hanno fornito risultati leggermente diversi 
per il fatto che l'estate 2016 è stato caratterizza¬ 
to do uno maggiore piovosità rispetto al 2017. 
Le rese di seme delle varietà utilizzate come con¬ 
trollo sono risultate più elevate nel 2016, con 
6,2 q/ho, rispetto ai 4,5 del 2017, con lo va¬ 
rietà Fedoro che si è dimostrata lo più produttiva 
in entrambe le annate (Tob. 2). 
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Varietà 

!- . - t 

j 2016 

2017 

Cimato 

(q/ha) 

Controllo 

(q/ha) 

% 

Cimato 

(q/ha) 

Controllo 

(q/ha) 

% 

Federai/ 

6,2 

8,8 

70 

4,1 

7,0 

58 

Fibrol 

2,9 

5,0 

58 

1,6 

2,2 

73 

Futura/S 

3.8 

4,2 

90 

2,2 

3.8 

56 

Jubileu 

4,7 

6,6 

71 

2,9 

5,4 

54 

Kc dora 

5,1 

6,1 

84 

2,4 

4,9 

48 

Monoica 

4,0 

6,7 

60 

1,2 

3,1 

38 

US031 

4,5 

6,2 

73 

3,0 

4,7 

62 

Zuzana 

6,1 

6,2 

98 

3,1 

4.8 

64 

MEDIA 

4,7 

6,2 

76 

2,5 

4,5 

57 


Tabella 2: 

Rendimenta di seme attenuto 
do piante cimate e piante 
controllo (integre) 
aS. Osvaldo (UD). 


Per quanto riguardo le piante cimate, queste 
hanno risposto sostanzialmente in modo positi¬ 
vo, fornendo uno produzione medio di seme del 
76% nel 2016 e del 57% nel 2017 rispetto o 
quella dei rispettivi controlli, con marcate diffe¬ 
renze tra le varietà (dal 58 al 98% nel 2016 e 
dal 38 al 73% nel 2017). Relativamente olTo- 
spetto qualitativo ed in particolare al contenuto 
di olio nel seme, non si sono evidenziate sostan¬ 
ziali differenze tra il contenuto dei semi ottenuti 
do piante cimate (15,5 e 20,1% nel 2016 e 
2017) e quelli delle piante controllo (17,6 e 
22,7 % nel 21 6 e 201 7). In lineo generale oc¬ 
corre sottolineare che anche in questa provo il 
contenuto di olio è risultato nettamente inferiore 
o quanto riportato in oltre sperimentazioni con 
molte varietà o confronto (28,5-36,0% in Ga¬ 
lasso et al. 2016; 26,9-30,6% in Vonoportis et 
al. 2015; 26,2-37,5% in Kriese ef a/., 2004). 

Risultati di produzione del seme: 
confronto di varietà in diversi ambienti 

Lo sperimentazione è stato condotta nelTonno- 
to agrario 2018 in 3 località ed esattamente 
Compoformido, ambiente di medio pianura. 
Gemono del Friuli, alto pianura, e Verzegnis, 


zona pedemontana. Per lo realizzazione della 
provo sono state utilizzate 7 cultivar (Tob. 3), 
diverse per origine, caratteristiche fenologiche 
e vocazione produttiva. Lo semina, avvenuto il 
26 Aprile o Compoformido e Gemono e il 4 
Giugno o Verzegnis, è stato effettuata con uno 
seminatrice parcellare do frumento con uno di¬ 
stanza tra le file di 15 cm, con un quantitativo 
di seme medio di 28 kg/ho od uno profondità 
di 3 cm. Come concimazione o Compoformido 
sono stati distribuiti 300 hl/ho di liquame in fase 
di pre-oroturo, o Verzegnis 60 unità di N in co¬ 
pertura e a Gemono 1 00 unità di P 2 G^ e K 2 G in 
pre-oroturo, in quanto in questo appezzamento 
ero stato coltivato soia in monosuccessione da 
diversi anni. A Gemono, doto lo presenza di 
falda molto superficiale (1,5 m), non si è reso 
necessario nessun intervento irriguo, mentre a 
Verzegnis e Compoformido sono state effettuate 
4 irrigazioni di circo 30 mm ciascuno, durante il 
periodo estivo più siccitoso, per evitare l'effetto 
dello stress idrico sulle piante. Lo medio gene¬ 
rale dello provo (medio di tutti gli ambienti e 
varietà) è stato di 5,3 q/ho di seme, che, pur 
in lineo con i risultati ottenuti do precedenti spe¬ 
rimentazioni effettuate in regione, è inferiore olio 
media europee (10 q/ho) e caratterizzato da 


Varietà 

Campoformido (q/ha) 

Gemona (q/ha) 

Verzegnis (q/ha) 

Media varietà (q/ha) 

Codimono 

5,0 

5,4 

10,0 

6,8 

Federa 

2,0 

6,8 

12,2 

7,0 

Felina 

2,4 

6,7 

10,9 

6,7 

Ferimon 

1,0 

5,0 

7.8 

4,6 

Futura 

2,7 

6,5 

7,6 

5,6 

Kompolti 

1,3 

1,1 

1,2 

1,2 

Zenith 

2,6 

4,4 

9,4 

5,5 

Media ambienti 

2,4 

5,1 

8,4 

5,3 


Tabella 3: 
Risultati relativi 
alla produzione 
di seme - 2018. 
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Foto 2: 

Nuove infiorescenze 
emesse in pianto cimato 
(sinistra), infiorescenza 
di pianto non cimato 
(destra). 



profonde differenze sia varietali che ambientali. 
Relativamente alle varietà utilizzate, Federa, 
confermando quanto ottenuto anche nelle spe¬ 
rimentazioni precedenti, ha fornito il risultato mi¬ 
gliore della prova con 12,2 q/ha a Verzegnis 
ed anche come media dei tre ambienti, pur non 
differenziandosi in questo caso da Codimene 
(6,8 q/ha) e Felina (6,7 q/ha). 

Kompolti, varietà dioica e vocata per la produ¬ 
zione di fibra, nelle tre località è stata fortemente 
penalizzata dalla eccessiva tardività del ciclo e 
da abbondanti eventi piovosi registrati in cor¬ 
rispondenza della raccolta. Relativamente agli 
ambienti, Verzegnis ha evidenziato il risultato mi¬ 
gliore con una produzione di seme media di 8,4 
q/ha (9,6 q/ha, se si esclude Kompolti) seguito 
da Gemono con 5,1 q/ha. Campoformido in¬ 
vece ha fornito i risultati peggiori con una media 
di 2,4 q/ha, in cui solo Codimene ha eviden¬ 
ziato una produzione accettabile (5 q/ha). Que¬ 
sto deludente risultato è stato determinato dalla 
elevatissima presenza di infestanti che in que¬ 
sto appezzamento, in regime biologico, hanno 
compromesso lo sviluppo della canapa ma che 
avrebbero impedito la riuscita di qualsiasi altra 
coltura erbacea. In questi casi alcuni interventi 
di tecnica agronomica avrebbero attenuato la 
problematica, ad esempio la falsa semina, una 
densità di seme maggiore rispetto a quella adot¬ 
tata ed uno o più interventi di strigliatura. Anche 
la semina a file distanziate (0,45 - 0,75 cm), 
con Fopportunità di intervenire con sarchiature 
tra le file, rimane comunque un'opzione attuabi¬ 


le anche in regime convenzionale, in quanto al 
momento nessun principio attivo come erbicida 
risulta registrato per la canapa. 

L'ottimo risultato di Verzegnis potrebbe invece 
trovare spiegazione non tanto per le condizioni 
climatiche di un ambiente pedemontano, come 
ipotizzato in fase di pianificazione della prova, 
ma piuttosto dalle conseguenze scaturite dalla 
semina tardiva di cui discuteremo più avanti. 

Quale risposta alla scarsa qualità 
del seme nelle produzioni 
di canapa in FVG 

Un obiettivo della presente sperimentazione è 
stato quello di cercare di capire le cause re¬ 
sponsabili della scarsa resa quanti-qualitativa 
del seme della coltura di canapa riscontrata in 
questi anni di sperimentazione in molti areali del 
FVG. In particolare lo scarso numero di semi 
pieni per pianta caratterizzati da un inadegua¬ 
to peso specifico ed unitario ed un insufficiente 
contenuto di olio hanno spesso contraddistinto 
le produzioni di seme di varietà in diversi anni 
ed ambienti della regione nel corso del presente 
progetto. 

Per tale motivo, sulla stessa sperimentazione del 
21 08 descritta precedentemente, è stato effet¬ 
tuato uno studio teso a verificare l'effetto delle 
temperature massime, medie e minime (durante 
le fasi di fioritura e di riempimento del seme) sul¬ 
la vitalità del polline e di conseguenza sulla fe¬ 
condazione e sull'accrescimento ed accumulo di 
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Varietà 

T. max in 
fioritura (°C) 

T. media in 
post-fioritura (°C) 

Semi pieni 
per pianta (%) 

Contenuto in olio 
del seme (%) 

Peso ettolitrico 
del seme (kg/l) 

o 

Fedora 

29,2 

25,7 

16 

23,5 

0,23 

"O 

E 

Futura 

28,8 

23,9 

26 

28,5 

0,27 

o 

Kompolti 

33,4 

19,8 

86 

33.8 

0,44 

Q. 

E 

ro 

Zenith 

28,6 

25,1 

6 

21,8 

0,18 

u 

MEDIA 

30,0 

23,6 

34 

26,9 

0,28 


Fedora 

25,9 

24,9 

30 

25,2 

0,25 

03 

c 

Futura 

28.0 

21,3 

30 

27,7 

0,21 

o 

E 

a» 

Kompolti 

29,9 

17,8 

73 

29,2 

0,40 

e? 

Zenith 

26,3 

24,3 

22 

20,3 

0,26 


MEDIA 

27,5 

22,1 

39 

25.6 

0,28 


Fedora 

31,5 

19,9 

68 

26,3 

0,43 

’c 

Futura 

32,2 

18,9 

87 

36,5 

0,47 

bJD 

CD 

N 

Kompolti 

31,5 

17,1 

83 

34,1 

0,45 


Zenith 

30,4 

20,0 

71 

30,5 

0,38 


MEDIA 

31,4 

19,0 

77 

31,9 

0,43 


Tabella 4: 

Effetto della dieta 
sul consumo alimentare, 
la digeribilità (coefficiente 
di utilizzazione digestiva, 
CU DA) e il valore nutritivo 
della razione. 


olio del seme in alcuni degli ambienti regionali. 
Il polline è stato prelevato do antere di fiori di 
infiorescenze prelevate ancoro in fase di pre-fio- 
rituro, portate in laboratorio e poste in acquo a 
temperatura ambiente in atteso dello deiscenza. 
Il polline è stato raccolto e sottoposto immedia¬ 
tamente ai seguenti trattamenti termici; 27, 31, 
34, 38, 42 e 50 °C (il valore estremo di 50 °C 
è stato utilizzato come controllo con cui è risul¬ 
tata una completa perdita di vitalità del polline) 
per un periodo di 2 e 4 ore. La vitalità del polli¬ 
ne è stata misurata utilizzando il marcatore Fluo- 
resceina diacetato (FDA), cFie in caso di polline 
vitale emette fluorescenza luminosa riscontrabile 
al microscopio. 

In campo, in corrispondenza delle colture, sono 
stati installati dei sensori, rilevatori di temperatu¬ 
ra, programmati per memorizzare i dati tempe¬ 
ratura ad intervallo orario, cFie Fianno accom¬ 
pagnato la coltura durante tutto il suo ciclo. A 
maturità del seme, sono stati campionati casual¬ 
mente porzioni di infiorescenza per la determi¬ 
nazione dei seguenti caratteri; % di semi pieni a 
pianta, contenuto di olio nel seme e peso ettoli- 
trico del seme. 

Come si evince dalla Figura 1 e come ampia¬ 
mente prevedibile, la vitalità del polline di ca¬ 
napa è risultata inversamente correlata ad un 
aumento di temperatura. Temperature intorno 
ai 40 °C per almeno due ore, determinano la 
mortalità della quasi totalità dei granuli pollinici 
e già in corrispondenza dei 31 °C la vitalità 


degli stessi viene più cFie dimezzata. Ma la tem¬ 
peratura registrata negli ambienti di coltivazio¬ 
ne nel periodo di fioritura della canapa (Tab. 
4), per quanto elevata e potenzialmente causa 
di bassa vitalità del polline e quindi di scarsa 
fecondazione dei fiori, nella nostra sperimenta¬ 
zione non può essere addotta come causa di 
elevate percentuali di semi vuoti a pianta. Infatti 
a Verzegnis, nonostante le temperature massime 
durante la fase di fioritura abbiano in ogni caso 
superato i 31 °C, è stata registrata la massima 
percentuale di semi pieni a pianta (77%), valore 
praticamente doppio rispetto a quanto osservato 
a Campoformido e Gemono, in cui le tempera¬ 
ture durante lo stesso periodo, in particolare in 
questa ultima località, sono state sensibilmente 
più basse. Quindi, le temperature, se pur ele- 


Figura 1 : 

Relazione tra temperatura 
e vitalità del polline 
di canapa. 
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Figura 2: 

Relazione tra contenuto 
di olio nel seme e temperature 
medie in fase di post-fiorituro. 

Figura 3: 

Relazione tra % di semi 
pieni o pianta e temperature 
medie in fase di post-fioritura. 


vote e sicuramente causa di una ridotta vitalità 
del polline, non sono risultate direttamente re¬ 
sponsabili della compromissione del processo di 
impollinazione, probabilmente assicurato dolio 
grande quantità di polline prodotta dalle antere 
del fiore di canopo (Madia et al. 1 998) e dolio 
grande capacità di dispersione dello stesso. 
Diverso è invece il discorso per quanto concerne 
l'effetto dello temperatura registrata durante lo 
fase di accrescimento e maturazione del seme 
delle varietà in provo nei tre ambienti per gli 
stessi caratteri analizzati e riportati in Tabella 4. 
In questo caso appare chiaro che le temperature 
medie significativamente inferiori registrate nella 
seconda parte del ciclo fenologico a Verzegnis 
(1 8,9 °C) rispetto a quelle di Gemono e Cam- 
poformido (22,1 e 23,6 °C, rispettivamente) 
siano da mettere in relazione alla superiore per¬ 
centuale di semi pieni o pianto (77%), al mag¬ 
gior contenuto di olio (31,9%) e all'elevato peso 
specifico del seme (0,43) riscontrato in quell'am¬ 
biente. Allo stesso modo, se vengono analizzate 


le varietà aH'interno delle due località di pianura 
(Campoformido e Gemono) appare evidente 
come Kompolti abbia fornito i risultati migliori 
per tutti e tre i caratteri considerati rispetto alle 
altre varietà (Tob. 4). 

Quindi, se i risultati migliori si sono verificati a 
Verzegnis, dove si sono registrate le tempera¬ 
ture più basse in fase di post-fioritura a causa 
della semina tardiva e con lo varietà Kompol¬ 
ti, la quale, data la sua tordività, ha svolto la 
stessa fenofase in un periodo con temperature 
miti anche negli ambienti di pianura, è plausi¬ 
bile ritenere che temperature elevate durante la 
fase di post-fioritura interferiscano negativamen¬ 
te sull'accrescimento ed accumulo di olio nel 
seme. Questa ipotesi viene confermata anche 
dalla relazione negativa e fortemente significati¬ 
va tra la temperatura media registrata in fase di 
post-fioritura e la percentuale di semi a pianta e 
percentuale di olio nel seme che si riporta nelle 
Figure 2 e 3 relative ai dati della prova sopra 
descritta. 

Conclusioni 

L'obiettivo di produrre infiorescenze per l'otteni¬ 
mento di fitocannabinoidi e/o olio essenziale 
deve essere perseguito senza precludersi la pos¬ 
sibilità di ottenere anche del seme dalla stessa 
coltivazione, grazie alla potenzialità della ca¬ 
napa di emettere nuove infiorescenze dopo la 
raccolta di quella principale. 

Qualora la stagione si presentasse molto siccito¬ 
sa, si consiglia un intervento irriguo subito dopo 
la cimatura e l'utilizzo di varietà monoiche, per¬ 
ché più adatte alla produzione di seme ed in 
assenza di altre varietà contigue si potrebbero 
riscontrare problemi di scarsità di polline. Utiliz¬ 
zando la varietà Futura è stato possibile ottenere 
1,8 t/ha (s.s.) di infiorescenze, circa 5 l/ha 
di olio essenziale (prezzo di mercato 1.000- 
1.500 €/l) e circa 3 q/ha di seme, il 73% 
della potenziale produzione di seme senza ci¬ 
matura. 

Qualora l'obiettivo sia invece la sola produzio¬ 
ne di seme, nei nostri ambienti la varietà Federa 
si è confermata come la più stabile e produttiva. 
La scarsa qualità del seme (bassa percentuale 
di semi pieni, scarso peso specifico ed unita¬ 
rio, scarso contenuto di olio) registrata in questi 
anni di progetto, sembra essere determinata da 
temperature elevate (> di 20 °C come valore 
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medio giornaliero) durante lo fase di post-fioritu- 
ro (sviluppo ed accrescimento del seme). Infatti, 
effettuando una semina in epoca normale ad 
Aprile ed utilizzando una varietà monoica, la 
fase di post-fioritura va a cadere tra metà Giu¬ 
gno e metà Agosto in base alla precocità del¬ 
la varietà prescelta, periodo caratterizzato da 
temperature che nel corso degli ultimi anni sono 
risultate sempre più estreme nei valori massimi in 
molti areali della regione. 

Una strategia potrebbe essere quella di ritarda¬ 
re la semina a fine Maggio - inizio Giugno, 
utilizzando varietà non eccessivamente tardive 
in modo che la fase post-fioritura si svolga in 
un periodo caratterizzato da temperature meno 


elevate (da metà-fine Agosto in avanti). Perà 
questo potrebbe richiedere altri accorgimenti 
di tecnica colturale come assicurare alla coltura 
una adeguata disponibilità idrica, specialmente 
in fase di semina e prime fasi di sviluppo, anche 
ricorrendo ad interventi irrigui di soccorso. Tali 
considerazioni sono perà scaturite da un solo 
anno di sperimentazione e devono trovare con¬ 
ferma in prove successive. 

Anche per tale motivo, oltre ad altri obiettivi an¬ 
cora da perseguire, come gli aspetti di mecca¬ 
nica, sostenibilità economica e tracciabilità e 
valorizzazione di filiera, ERSA e Università di 
Udine hanno deciso di proseguire il progetto 
per altri 2 anni e mezzo di attività. 


Foto 3: 

Rilevatori di temperatura 
su campo sperimentale 
di canapa. 
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Difesa fitosanitaria a basso apporto 
di fitofarmaci 


Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnico 


Figura 1 : 

Diagramma di Venn 
della sviluppa sastenibile, 
risultante dall’incracia 
delle tre parti castituenti. 


L'uomo con tutte le sue attività inevitabilmente ge¬ 
nero un forte impatto ambientale ondando a mo¬ 
dificare recosistemo stesso in cui vive. L'utilizzo 
smisurato di risorse naturali quali acquo, suolo, 
energia, do uno porte, e l'emissione di sostanze 
indesiderate quali rifiuti e inquinanti, dall'altro, 
sono solo alcuni degli esempi più macroscopici 
delle conseguenze dell'attività umano. 

L'impatto delle attività antropiche sto aumen¬ 
tando in modo esponenziale in questi anni a 
causo del forte incremento dello popolazione 
mondiale e dello modifica degli stili di vita con 
particolare riferimento olle abitudini alimentari. 
Questa maggiore domando globale di alimenti 
ho determinato negli anni un forte incremento 
dello produzione agricolo. Negli ultimi anni a 
tutto ciò si è sommato l'impiego di biomasse, un 
tempo destinate solo all'alimentazione umano o 
animale, per lo produzione di energia e biocar¬ 
buranti per ridurre lo dipendenza dalle fonti non 
rinnovabili. 

L'agricoltura, al pori di oltre attività antropiche, 
si trovo quindi do uno porte a dover rispondere 
Q uno domando sempre crescente di prodotti e 
dall'altro a scontrarsi con lo disponibilità di alcu¬ 



ni fattori produttivi, come suolo e acquo, sempre 
più limitanti. Nel tempo si è cercato di sopperire 
0 questi fattori limitanti con un utilizzo sempre più 
diffuso e massiccio di fertilizzanti, fitofarmaci e 
forte meccanizzazione puntando sull'incremento 
dello produttività. Queste trasformazioni hanno 
avuto uno forte accelerazione negli ultimi de¬ 
cenni e stanno contribuendo a rendere l'attività 
agricolo poco sostenibile. 

Per sostenibilità si intende lo caratteristico di un 
processo di essere mantenuto a un certo livel¬ 
lo indefinitamente. In altre parole uno sviluppo 
sostenibile è in grado di assicurare il soddisfa¬ 
cimento dei bisogni della generazione presente 
senza compromettere la possibilità delle gene¬ 
razioni future di realizzare i propri. Quando si 
parla di sostenibilità non ci si limita ai soli aspetti 
ambientali ma si considerano anche quelli eco¬ 
nomici e sociali con i quali esiste una stretta di¬ 
pendenza e sinergia (Fig. 1 ). 

In altre parole un'attività è sostenibile quando 
la componente ambientale, centrata preminen¬ 
temente sugli aspetti ecologici, quella economi¬ 
ca, basata sulla capacità di generare reddito e 
lavoro per il sostentamento delle popolazioni, e 
quella sociale, intesa come capacità di garan¬ 
tire condizioni di benessere umano (sicurezza, 
salute, istruzione, democrazia, partecipazione, 
giustizia, equità), sono in sintonia ed equilibrio. 
Qggi il diagramma della sostenibilità dell'atti¬ 
vità agricola, per tutta una serie di fattori solo 
in parte richiamati sopra, si presenta squilibrato 
verso l'aspetto economico. La parte ambientale 
è al momento quella più carente soprattutto per 
il massiccio utilizzo di input esterni ed in parti¬ 
colare di concimi e fitofarmaci, che purtroppo 
spesso vanno a contaminare oltre che le produ- 
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Figura 2: 

Squilibrio attuale e 
cambiamenti necessari fra 
i fattori della sostenibilità 
nelle agricolture avanzate. 


zioni anche il terreno e le acque. Queste pro¬ 
blematiche coinvolgono ormai tutte le agricolture 
avanzate (Fig. 2). 

La sfida delFagricolturo di domani sarà proprio 
quella di garantire il miglioramento della qualità 
delTambiente attraverso un uso più sostenibile 
dei fitofarmaci senza rinunciare per contro all'e¬ 
sigenza di garantire un'efficace protezione delle 
colture agrarie. 

Lo normativa europea in materia di utilizzo 
dei prodotti fitosanitari in agricoltura ha come 
obiettivi prioritari la tutela della salute umana e 
la protezione dell'ambiente. In particolare, con 
l'emanazione della direttiva 2009/128/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 
ottobre 2009 che istituisce un quadro per l'azio¬ 
ne comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei 
pesticidi, recepita nell'ordinamento nazionale 
con il decreto legislativo n. 150 del 14 agosto 
2012, è stata affrontata in maniera organica 
per la prima volta la problematica dell'utilizzo 
ecosostenibile dei fitofarmaci attraverso la pro¬ 
mozione della difesa integrata e l'approccio a 
tecniche di difesa alternative, quali il metodo 
dell'agricoltura biologica e le alternative non 
chimiche ai prodotti fitosanitari (es. l'impiego di 
piante resistenti o tolleranti alle avversità). 

Gli obiettivi presenti nella direttiva in realtà han¬ 
no ripreso, rafforzato e reso obbligatorio per tut¬ 
te le colture i concetti di difesa e di produzione 
integrato che, in maniero volontaria, molti agri¬ 
coltori virtuosi applicavano già dalla fine degli 
anni '80 anche nella nostra regione in particola¬ 
re per il melo, la vite e alcune orticole. 

In Italia il decreto legislativo n. 150/2012 e 
successivamente il Piano d'Azione Nazionale 
sull'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari (PAN) 


hanno individuato per la difesa integrata due li¬ 
velli di applicazione: 

• Difesa integrata obbligatoria, entrata in vi¬ 
gore dal 1° gennaio 2014, che riguarda 
l'applicazione di tecniche di prevenzione e 
monitoraggio dei parassiti delle piante colti¬ 
vate, l'utilizzo di mezzi biologici per il loro 
controllo, il ricorso a pratiche di coltivazione 
appropriate e l'utilizzo di prodotti fitosanitari 
che presentano il minor rischio per la salute 
umana, tra quelli disponibili sul mercato, così 
come previsto dall'Allegato III della direttiva 
europea; 

• Difesa integrata volontaria, livello ancora più 
virtuoso, che prevede l'applicazione di disci¬ 
plinari di produzione integrato con impiego 
di pratiche agronomiche e limitazioni nella 
scelta dei prodotti fitosanitari e nel numero 
dei trattamenti eseguibili. Per lo nostra Regio¬ 
ne i disciplinari sono consultabili nel sito web 
di ERSAal seguente indirizzo: http://difesafi- 
tosanitaria.ersa.fvg.it/ difesa-e-produzione-in- 
tegrata/produzione-integrata-volontaria/ 

La difesa fitosanitaria integrata delle colture 
agrarie è quindi uno tecnica di produzione a 
basso impatto ambientale che ha la finalità di 
ottenere produzioni agricole vegetali accetta¬ 
bili dal punto di vista economico, realizzate in 
modo da ridurre i rischi per la salute umana e 
per l'ambiente. 

L'Allegato III alla direttiva 2009/1 28/CE, so¬ 
pra richiamato e riportato interamente nel riqua¬ 
dro, riporta in otto punti i principi generali su 
cui si basa la difesa integrato di tutte le colture. 
Principi che devono essere applicati e rispetta¬ 
ti con la priorità con cui sono elencati e che 
evidenziano come l'utilizzo del mezzo chimico 
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Figura 3: 

Trappola a feromoni 
di aggregazione per 
il monitoraggio della cimice 
marmorata asiatica. 

Figura 4: 

Trattamenti in vigneto 
con attrezzatura a recupero 
per ridurre le perdite di 
prodotto fitosanitario fuori 
bersaglio. 


sia possibile ma solo quando le eventuali misure 
alternative non sono sufficienti o risolvere i pro¬ 
blemi. Altro aspetto che emerge in modo chiaro 
e netto è che l'eventuale ricorso olTutilizzo dei 
fitofarmaci deve prevedere un uso mirato e fina¬ 
lizzato o minimizzare i quantitativi impiegati e 
gli eventuali effetti collaterali. 

Lo difesa integrato è infatti una tecnica di difesa 
delle colture che prevede una drastica riduzione 
delTuso di tutti i prodotti chimici di sintesi messo 
in atto tramite mezzi alternativi a minor impatto 
ambientale e pone particolare attenzione agli 
aspetti di salubrità dei prodotti agricoli. Questa 
metodologia sfrutta tutti gli strumenti possibili 
(biotici e abiotici) al fine di ottenere l'equilibrio 
deH'agroecosistema, integrando i mezzi chimici 
con metodi e strumenti mutuati dall'agricoltura 
biologica minimizzando, per quanto possibile, 
l'apporto di /npuf esterni. 

Alla luce di queste normative gli agricoltori de¬ 
vono utilizzare con maggior attenzione i fitofar¬ 
maci privilegiando quelli meno tossici, quelli più 
selettivi e adottare sempre più diffusamente siste¬ 
mi alternativi di difesa. 

Tra i pilastri portanti su cui si basa lo difesa inte¬ 
grata, così come previsti nell'Allegato III, si ricor¬ 
dano ad esempio; 

• la riscoperta e valorizzazione di tutte le pra¬ 
tiche agronomiche (rotazioni, concimazioni 
equilibrate, scelte varietali, ecc.) che permet¬ 
tono di produrre riducendo al minimo l'impie¬ 
go di fitofarmaci. Gli esempi al riguardo sono 
numerosissimi: la rotazione o anche il solo 
avvicendamento del mais con la soia o oltre 



colture che non ospitano l'insetto Diabrotico 
sono sufficienti od azzerare i donni e quindi 
non richiedono alcun impiego di fitofarmaci; 

• l'applicazione di metodi alternativi di controllo 
dei parassiti come od esempio lo confusione 
sessuale per il controllo di numerosi insetti, lar¬ 
gamente utilizzata nell'agricoltura biologica e 
che sempre più si sto diffondendo anche in 
quella integrato. Si riporta od esempio l'espe¬ 
rienza ovviato dalla cooperativa Viticoltori friu¬ 
lani lo Delizia, che in tre anni sono riusciti od 
applicare questa tecnica per il controllo delle 
tignole su uno superficie di circo 2000 etta¬ 
ri con il triplice vantaggio di over eliminato 
completamente l'utilizzo degli insetticidi contro 
questi lepidotteri, di favorire il ristabilirsi degli 
equilibri biologici aH'interno delle coltivazioni 
con innegabili vantaggi anche per il controllo 
di altri parassiti come od esempio le coccini¬ 
glie e, non do ultimo, lo produzione di uve e 
di vini con minori residui; 

• il ripristino delle infrastrutture ecologiche 
come siepi, boschetti, capezzagne inerbite, 
aree umide, ecc. che, purtroppo, si riducono 
di anno in anno. Questi importanti elementi 
del paesaggio rurale sono l'hobitot ideale 
per numerosissime specie sia vegetali che 
animali e sono fondamentali per garantire la 
sopravvivenza, anche in aree con agricoltura 
intensiva, di agroecosistemi sufficientemente 
complessi e stabili. Lo stabilità di un agroeco¬ 
sistema è infatti importante sempre ma special- 
mente quando in un territorio arrivano nuovi 
organismi nocivi. 

Mirando od un equilibrio di lungo durato, lo 
difesa integrato determina uno progressiva ridu¬ 
zione degli interventi che avranno lo scopo di 
riportare lo coltivazione in uno stato di equili¬ 
brio. Per fare questo però sono necessarie delle 
conoscenze di base ma soprattutto un costante 
impegno in campo per monitorare lo stato di 
salute delle coltivazioni, in oltre parole è fonda- 
mentale la presenza sul territorio dell'agricoltore 
professionale supportato do uno assistenza tec¬ 
nica qualificato. 

Al riguardo ERSA (l'Agenzia regionale per lo 
sviluppo rurale) assicuro, per le più importanti 
colture, uno rete di monitoraggio al fine di ga¬ 
rantire agli agricoltori lo disponibilità di bollettini 
pubblicati periodicamente sul sito (http;//dife- 
safitosanitaria.ersa.fvg.it/ difeso-e-produzione-in- 
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tegrata/difesQ-integrata-obbligotoria/) che, sul¬ 
lo base dei dati raccolti sul territorio elaborati 
con l'ausilio di modelli previsionali, forniscono 
informazioni su; 

• doti meteorologici puntuali forniti do OSMER 
FVG; 

• fasi fenologiche; 

• situazione epidemiologica delle principali av¬ 
versità; 


• indicazioni su tecniche colturali do utilizzare al 
fine di contenere il diffondersi dei parassiti; 

• momento più opportuno in cui effettuare even¬ 
tuali trattamenti ed eventuali raccomandazioni 
sui prodotti fitosanitori utilizzabili. 

Tutte queste informazioni rese disponibili sul sito 
vanno tenute in considerazione do consulenti 
tecnici e agricoltori per lo stesura delle strategie 
di difesa a livello aziendale. 


ALLEGATO III 

Principi generali di difesa integrata 

1 Lo prevenzione e/o lo soppressione di or¬ 
ganismi nocivi dovrebbero essere persegui¬ 
te o favorite in particolare do; 

• rotazione colturale, 

• utilizzo di tecniche colturali adeguate (od 
esempio falso semina, dote e densità del¬ 
lo semina, sottosemina, lavorazione con¬ 
servativo, potatura e semina diretta), 

• utilizzo, ove appropriato, di «cultivar» re¬ 
sistenti/tolleranti e di sementi e materiale 
di moltiplicazione standard/certificati, 

• utilizzo di pratiche equilibrate di fertiliz¬ 
zazione, calcitazione e di irrigazione/ 
drenaggio, 

• prevenzione dello diffusione di organi¬ 
smi nocivi mediante misure igieniche (per 
esempio mediante pulitura regolare delle 
macchine e attrezzature), 

• protezione e accrescimento di popolazio¬ 
ni di importanti organismi utili, per esem¬ 
pio attraverso adeguate misure fitosonito- 
rie o l'utilizzo di infrastrutture ecologiche 
aH'interno e all'esterno dei siti di produzio¬ 
ne. 

2 Gli organismi nocivi devono essere monito¬ 
rati con metodi e strumenti adeguati, ove di¬ 
sponibili. Tali strumenti adeguati dovrebbe¬ 
ro includere, ove possibile, osservazioni sul 
campo nonché sistemi di allerto, previsione 
e diagnosi precoce scientificamente validi, 
così come l'utilizzo di pareri di consulenti 
qualificati professionalmente. 

3 In base ai risultati del monitoraggio, l'uti- 
lizzotore professionale deve decidere se e 
quando applicare misure fitosonitorie. Valo¬ 
ri soglia scientificamente attendibili e validi 
costituiscono elementi essenziali ai fini delle 


decisioni do prendere. Per gli organismi no¬ 
civi, i valori soglia definiti per lo regione, 
aree e colture specifiche e condizioni cli¬ 
matiche particolari devono essere presi in 
considerazione, ove possibile, primo del 
trattamento. 

4 Ai metodi chimici devono essere preferiti 
metodi biologici sostenibili, mezzi fisici e 
altri metodi non chimici se consentono un 
adeguato controllo degli organismi nocivi. 

5 I pesticidi sono quanto più possibile seletti¬ 
vi rispetto agli organismi do combattere e 
hanno minimi effetti sullo salute umano, gli 
organismi non bersaglio e l'ambiente. 

6 ['utilizzatore professionale dovrebbe mante¬ 
nere l'utilizzo di pesticidi e di oltre forme 
d'intervento ai livelli necessari, per esempio 
utilizzando dosi ridotte, riducendo lo fre¬ 
quenza dei trattamenti o ricorrendo o trat¬ 
tamenti parziali, avendo curo che il livello 
di rischio per lo vegetazione sia accettabile 
e che non aumenti il rischio di sviluppo di 
meccanismi di resistenza in popolazioni di 
organismi nocivi. 

7 Gve il rischio di resistenza o uno misura 
fitosonitorio sia conosciuto e il livello di or¬ 
ganismi nocivi richieda trattamenti ripetuti di 
pesticidi sullo coltura, le strategie antiresi¬ 
stenza disponibili dovrebbero essere messe 
in otto per mantenere l'efficacia dei prodot¬ 
ti. Ciò può includere l'utilizzo di diversi pe¬ 
sticidi con diversi modi di azione. 

8 Sullo base dei doti relativi oH'utilizzo dei 
pesticidi e del monitoraggio di organismi 
nocivi, l'utilizzotore professionale dovrebbe 
verificare il grado di successo delle misure 
fitosonitorie applicate. 
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Buone produzioni 

con il sorgo da granella nel 2018 


Giorgio Borbioni, Marco Signor 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il sorgo da granella presenta 
buone earatteristiehe agronomiehe 
e qualitative, ma, nonostante eiò, 
non riesee a espandersi nella 
Regione Friuli Venezia Giulia. 
Infatti, osservando i dati Istat, 
si può notare ehe nel 2018 
le superfiei eoltivate a sorgo si sono 
ridotte leggermente rispetto al 2017 
(1158 ha eontro 1200 ha). 


Ricordiamo le caratteristiche del sorgo: 

• adotto olle zone con poco disponibilità idri¬ 
ca, come alternativo ai mais precoci; 

• presenta bassissimi livelli di micotossine nello 
granello; 

• non presenta problematiche do attacco di in¬ 
setti; 

• ridotti costi produttivi (le concimazioni azotate 
sono in sostanza dimezzate rispetto al mais, 
non sono necessari trattamenti insetticidi e dif¬ 
ficilmente si ricorre olhirrigozione); 

• entro bene nelle rotazioni colturali. 


Foto 1 : 
Panoramico 
provo parcellare. 
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Ibrido 

Ditta 

Colore 

granella 

Produzione t/ha 
al 14% di umidità 

Indice 

Umidità alla 
raccolta % 

Altezza pianta 
cm 

Emergenza 
fioritura n° giorni 

Proteine % 

s.s. 

Arizona 

Renk Ventur. 

A 

8,70 

113 

14,7 

152 

51 

7,5 

Reggal 

Apsov 

B 

8,34 

108 

14,2 

141 

54 

10,1 

Etrusco 

SIS 

B 

8,33 

108 

14,4 

135 

54 

8.9 

Blogg 

Ista Veneto Sem. 

A 

8,30 

108 

14,2 

142 

51 

10,3 

ES Boreas 

SIS 

A 

8,28 

107 

14,6 

145 

52 

10,0 

Ggospel 

Mas Seeds 

B 

8,11 

105 

14,2 

154 

55 

9,4 

Ggolden 

Apsov 

B 

8,07 

105 

14,3 

133 

52 

8,7 

Icbergg 

Apsov 

B 

8,01 

104 

13,9 

134 

52 

10,3 

Artista 

Renk Ventur. 

B 

7,94 

103 

14,0 

145 

53 

10,6 

Arsenio 

Renk Ventur. 

B 

7,71 

100 

14,1 

151 

53 

7,6 

Aberas 

SIS 

B 

7,62 

99 

14,3 

143 

52 

8.7 

Albita 

Novasem 

B 

7,59 

99 

14,4 

158 

55 

11,8 

Saggio 

Apsov 

B 

7.58 

98 

14,3 

156 

54 

8.9 

Albanus 

Syngenta 

B 

7,57 

98 

14,1 

138 

50 

9,2 

Arsky 

Renk Ventur. 

A 

7,56 

98 

14,2 

135 

49 

9,7 

Kalatur 

SIS 

B 

7,55 

98 

14,3 

152 

51 

8.3 

Aralba 

Renk Ventur. 

B 

7,54 

98 

14,2 

150 

56 

9,9 

Armida 

Renk Ventur. 

B 

7,52 

98 

14,4 

122 

52 

10,8 

Jagguar 

Novasem 

A 

7,45 

97 

14,4 

156 

51 

11,0 

Ardito 

Renk Ventur. 

B 

7,43 

96 

14,2 

147 

50 

10,1 

Araldo 

Renk Ventur. 

B 

7,28 

94 

14,4 

133 

50 

10,3 

Felsina 

SIS 

B 

7,21 

94 

14,2 

152 

52 

8,2 

Aggyl 

Ista Veneto Sem. 

B 

7,18 

93 

13,7 

137 

49 

8,8 

Es Mousson 

Syngenta 

B 

7,03 

91 

14,2 

145 

51 

9,1 

Arkanciel 

SIS 

A 

6,69 

87 

14,2 

132 

49 

9,1 

MEDIA 

7,70 

100 

14,2 

144 

52 

9,4 

DMS 5% 

0,92 


0,4 

10,1 

0,9 


CV% 

731 


1,6 

4,3 

1,1 



IN ROSSO LE NOVITÀ 


Fino ad alcuni anni fa lo granella di sorgo con¬ 
teneva alte percentuali di tannini, che erano con¬ 
siderati fattori antinutrizionali e potevano dare 
problemi di digeribilità nelle razioni zootecni¬ 
che. Con il miglioramento genetico si è riusciti, 
nei nuovi ibridi, a eliminare quesFospetto sia sui 
materiali a granello bianco che arancione. 
Viene utilizzata prevalentemente nelle razioni 
alimentari dei bovini e dei suini, con ottimi risul¬ 
tati grazie olla composizione chimica simile olla 
granello di mais. 

Ma è importante ricordare che la granella è 
utilizzata anche nelTalimentazione umana per 
la produzione di farine senza glutine, semolati, 
birre e distillati. 

Materiali e metodi 

Anche nel 201 8, in collaborazione con il CRA- 
QCE di Roma che ha fornito il seme, il confronto 


tra ibridi da granella è stato realizzato in una 
località della Regione. Gli ibridi in prova erano 
25 di ciclo precoce, medio e tardivo. L'investi¬ 
mento è stato di 40 p/m^ per tutte le classi di 
maturità. Nella prova erano presenti due novità: 
ES Boreas e Icbergg. 

Lo schema sperimentale adottato è stato il bloc¬ 
co randomizzato con 3 ripetizioni. Le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro 45 cm e 
lunghe 7,5 m, suddivise fra loro da uno stradino 
di 1,5 m. 

La semina è stata eseguita il 29 maggio 201 8 
a Pezzuole del Friuli (UD), su terreno franco ar¬ 
gilloso di proprietà della Società Agricola Della 
Vedova. In presemina non si è fatta alcuna con¬ 
cimazione. 

Il diserbo, a base di s-metolachlor + terbutilazina 
(3,5 l/ha), è stato eseguito in post emergenza, 
con la coltura allo stadio di terza foglia. Per la 


Tabella 1 : 

Ibridi di sarga da granella. 
Dati della lacalità di Pazzuola 
del Friuli (UD) nel 2018. 







































Tabella 2: 

Ibridi di sarga da granella. 
Indici produttivi 
del biennio 2017/18. 
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Ibrido 

Ditta 

Colore granella 

indice produttivo 

2018 

2017 

Medio 

Arizona 

RV Venturoli 

A 

113 

122 

118 

Blogg 

Ista Veneto Sementi 

A 

io8 

105 

107 

Ggolden 

Apsov 

B 

105 

105 

105 

Arsky 

RV Venturoli 

A 

98 

111 

105 

Ggospel 

Mas Seeds 

B 

105 

103 

104 

Aberas 

SIS 

B 

99 

108 

104 

Aggyl 

Ista Veneto Sementi 

B 

93 

112 

102 

Reggal 

Apsov 

B 

108 

95 

102 

Jagguar 

Novasem 

A 

97 

106 

101 

Felsina 

SIS 

B 

94 

108 

101 

Arsenio 

RV Venturoli 

B 

100 

102 

101 

Aralba 

RV Venturoli 

B 

98 

100 

99 

Kalatur 

SIS 

B 

98 

96 

97 

Artista 

RV Venturoli 

B 

103 

91 

97 

Etrusco 

SIS 

B 

108 

86 

97 

Es Mousson 

Syngenta 

B 

91 

102 

97 

Albanus 

Syngenta 

B 

98 

93 

96 

Ardito 

RV Venturoli 

B 

96 

93 

95 

Albita 

Novasem 

B 

99 

91 

95 

Saggio 

Apsov 

B 

98 

89 

94 

Arkanciel 

SIS 

A 

87 

100 

94 

Armida 

RV Venturoli 

B 

98 

89 

93 

Araldo 

RV Venturoli 

B 

95 

91 

93 

MEDIA (t/ha) 

7,70 

9,03 



con indice >105 con indice da 96 a 104 con indice <95 


concimazione in copertura, si è intervenuti distri¬ 
buendo urea per un totale di 1 1 5 unità di azoto 
per ettaro. Sulla coltura non si eseguito alcun 
intervento irriguo. 

L'emergenza è stata regolare e, sino a fine luglio, 
si sono avute buone temperature e precipitazioni 
che hanno favorito lo sviluppo fino alla fioritura. 
Da fine luglio a tutto agosto le condizioni cli¬ 
matiche sono state caratterizzate da temperature 
medie superiori a quelle dell'ultimo decennio e 
assenza di precipitazioni, che hanno portato a 
fenomeni di blocco della coltura e successivi ri¬ 
cacci delle piante. 

Tutti gli ibridi hanno manifestato un'ottima tenuta 
all'allettamento e non ci sono stati danni da uc¬ 
celli. La raccolta è avvenuta il 1 6 ottobre 2018, 
in condizioni climatiche favorevoli che hanno 
consentito di avere una bassa umidità del seme 
per tutti i tipi in prova. 


Risultati 

Nella Tabella 1 gli ibridi sono elencati in ordine 
decrescente rispetto alla produzione media in t/ 
ha al 14% di umidità. Sono presentati anche l'in¬ 
dice produttivo, l'umidità alla raccolta, l'altezza 
della pianta, i giorni intercorsi tra l'emergenza e 
la fioritura, e la percentuale di proteine. Accanto 
all'elenco degli ibridi è riportato anche il nome 
della ditta che commercializza il seme e il colore 
della granella. 

In fondo alla tabella è indicato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più basso è il valore 
riportato, tanto più accurati sono i risultati della 
prova, soprattutto se inferiore al 10%. Poco so¬ 
pra c'è il valore della minima differenza signifi¬ 
cativa (DMS) che, se superato, permette di poter 
dire (con una probabilità del 95%) che due ibri¬ 
di sono diversi fra loro per il parametro in que- 
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Foto 2: 

Coltura in fase 
di emergenza. 


stione. Nello colonna dove sono riportati i dati 
produttivi c'è un'indicazione semplificata, riferita 
olla DMS, del livello produttivo: con il fondo co¬ 
lor verde sono segnalate le varietà più produtti¬ 
ve, seguite dal fondo giallo e, infine, arancio. 
Con produzioni sopra le otto tonnellate si di¬ 
stinguono gli ibridi: Arizona, Reggol, Etrusco, 
Blogg, ES Boreas, Ggospel, Ggolden e Icbergg. 
Nella Tabella 2 sono riportati, sotto formo d'in¬ 
dice produttivo (medio di campo = 100), i doti 
del biennio 2017-2018. Lo colorazione di 
fondo serve od agevolare il "colpo d'occhio": 
quando è verde la produzione è almeno del 5% 


superiore olla media (vedi indicazioni relative 
olla base della tabella). 

Con indici superiori del 5% alla medio, nel bien¬ 
nio considerato, si distinguono gli ibridi Arizo¬ 
na, Blogg e Ggolden; interessanti anche Arsky, 
Ggospel e Aberros con indici medi del 4% supe¬ 
riori olio medio. 


Si ringraziano, per lo costante collaborazione. 
Silvia Condotti, Ennio Nazzi e Luigino Piazzo. 
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Individuazione, descrizione, conservazione 
e caratterizzazione genetica, morfologica e chimica 
del germoplasma castanicolo nel territorio del FVG 

Gabriele Loris Beccaro, Isidoro Riondato, Daniela Torello Marinoni 

DISAFA - Università di Torino 

Michele Fabro, Rosario Raso 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 


Castagno Moruioc. 


In Friuli Venezia Giulia quella del castagno co¬ 
stituisce senza alcun dubbio una coltura legata 
strettamente alla storia ed alle tradizioni di molte 
zone montane e pedemontane. 

Il castagno tuttavia non ho solo un ruolo lega¬ 
to alla produzione di frutti in grado di favorire 
la valorizzazione economica di aree a bassa 
redditività, ma assolve anche a funzioni tipica¬ 
mente forestali e contribuisce quindi alla con¬ 
servazione degli ecosistemi ed alla gestione 
sostenibile del territorio. 

In passato il castagno ha concretamente rappre¬ 
sentato fonte di sostentamento per le popolazio¬ 
ni di questi luoghi ed ancora oggi la castagna 
ed alcune varietà di marroni meritano senz'altro 


di essere annoverati tra le produzioni tipiche an¬ 
che per il legame che rappresentano con zone di 
richiamo turistico e di notevole interesse paesag¬ 
gistico. 

Non vi è concordanza di dati tra le varie fonti 
statistiche, tuttavia il castagno risulta presente in 
tutte e quattro le provincie, ma le più importanti 
risultano quelle di Udine e Pordenone, mentre 
nei territori di Gorizia e Trieste le coltivazioni 
risultano piuttosto modeste. 

Lo superficie castanicola complessiva a livello 
regionale risulta comunque di poco superiore a 
ó.OOO ho, di cui 2.200 ho classificati come ca¬ 
stagneto da frutto e 3.850 ha come boschi ce¬ 
dui; la produzione è piuttosto limitata e comun- 
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que non copre minimannente routoconsumo. 
L'unica zona dove il castagno riveste ancoro 
uno certo importanza economica è quella delle 
"Volli del Notisene", dove si trovo il maggior 
numero di marroni e castagne di ottima qualità 
e ove operavo fino od un decennio fa uno coo¬ 
perativo che raccoglieva e commercializzavo il 
prodotto fresco. 

Lo castanicoltura in questa zona ho avuto un 
forte impulso a partire dal 1 800 quando le pro¬ 
prietà comunali utilizzate solo a pascolo passa¬ 
rono ai privati divise in lotti e i contadini comin¬ 
ciarono Q coltivare alberi do frutto di pregio. 

Gli ultimi doti Q disposizione e risalenti comun¬ 
que 0 qualche anno fa parlano di circo 300 
q.li/onno di castagne commercializzate a fron¬ 
te di uno prevista potenzialità di 1.500- 2.000 
q.li/onno e di uno produzione storica di inizio 
secolo del '900 vicina ai 20.000 q.li/onno. 
Ad oggi si rappresenta un pressoché totale ab¬ 
bandono delle superfici a castagneto do frutto 
con conseguente rimboschimento con oltre es¬ 
senze arboree o orbustive. 

Le storiche varietà innestate sono tutte conser¬ 
vate in terreni privati sotto formo di esemplari 



secolari anche notevoli per dimensioni ed età. 
Alcune di queste varietà e i prodotti od esse as¬ 
sociati risultano iscritti o in fase di iscrizione at¬ 
traverso TERSA tra i Prodotti Agroalimentari Tro- 
dizionoli-PAT dello Regione Friuli Venezia Giulia 
(Castagno Canolutto, Marrone di Vito d'Asio, 
Castagno Obbiocco, Miele Friulano di Casta¬ 
gno, Marrone Striato del Landre, Castagno di 
Mezzomonte). 

Non esistono campi catalogo e collezioni di 
queste varietà e conseguentemente c'è un for¬ 
te rischio di perdita del germoplosmo nel bre¬ 
ve-medio periodo. 

L'Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale 
ERSA del Friuli, in collaborazione con l'Universi¬ 
tà di Torino (DISAFA) e con il Centro regionale 
di Castanicoltura del Piemonte, ho ovviato dal 
20 ló lo studio del germoplosmo del genere 
Costoneo presente nello Regione: in partico¬ 
lare, il progetto ho previsto lo studio genetico, 
morfologico (su base UPOV) e nutroceutico-nu- 
trizionole di diverse cultivar di castagno appar¬ 
tenenti al germoplosmo locale, definendo per 
ogni genotipo un profilo descrittivo. 

I risultati dello studio sono di notevole interesse 
nelTottico dello valorizzazione di un patrimonio 
etico, paesaggistico ed alimentare in via di 
estinzione. 

Le analisi genetiche hanno permesso di definire 
il profilo di DNA, per nove loci microsatelliti, 
degli esemplari identificati. 

I rilievi morfologici sono stati eseguiti sui frutti sul¬ 
lo base di differenti parametri ivi compresi i de¬ 
scrittori UPOV: sul riccio è stato valutato lo den¬ 
sità degli aculei, intesa come numero di aculei 
per unità di superficie, e lo loro ramificazione; 
gli aculei sono stati classificati in 4 gruppi in 
base olio lunghezza: sono stati definiti "corti" gli 
aculei di lunghezza inferiore ai 7 mm, "medi" 
quelli con lunghezza compresa fra 7,1 e 14,9 
mm, "lunghi" quelli con lunghezza compresa fra 
1 5 e 25 mm e "molto lunghi" quelli più lunghi 
di 25 mm. 

Per ogni esemplare sono state contate le ca¬ 
stagne per chilogrammo, al fine di definirne la 
categoria commerciale. Per quanto riguarda 
l'esterno del frutto sono stati valutati: dimensio¬ 
ni, forma, pelosità, colore, striature, dimensioni 
dell'ilo e presenza della torcia. Internamente 
al frutto sono stati valutati poliembrionalità, pe¬ 
netrazione e intrusioni delTepisperma, percen¬ 
tuale di distacco episperma/seme, aderenza 
dell'embrione e colore interno del seme. 


Castagno 

Hruniak. 
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Castagno Rossitta. 


Dai risultati è emerso che alcune piante appar¬ 
tengono allo stesso gruppo genotipico, ma un 
numero relativamente elevato di piante è rap¬ 
presentato da individui unici per i quali non è 
stato possibile trovare un altro esemplare con lo 
stesso profilo genetico. In totale sono stati deli¬ 
neati 24 genotipi diversi e n.l 1 varietà presenti 
esclusivamente nel territorio del Friuli Venezia 
Giulia. 

Di seguito lo tabella con Telenco degli esempla¬ 
ri campionati suddivisi per genotipo e le schede 
varietali di quattro cultivar in procinto di essere 
inviate al Ministero delle politiche Agricole Ali¬ 
mentari Forestali e del Turismo per l'iscrizione 
nel registro nazionale delle varietà delle piante 
do frutto (ai sensi del D.Igs. 124/2010). 



Castagno 
Ranac Svonceron. 
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Elenco degli esemplari campionati suddivisi per genotipo da analisi genetica (in rosso gli esemplari campionati nel 2018) 


Pianta 

Genotipo 

Varietà 

Sinonimi 

Località 

Comune 

1 

CF1 

Marrone di Mezzomonte 


Mezzomonte 

Polcenigo 

3 

CF2 

Marrone del Landre 


Mezzomonte 

Polcenigo 

4 

CF2 

Marrone del Landre 


Mezzomonte 

Polcenigo 

6 

CF2 

Muron 

Maron, Moron, Marrone 

Stregua 

Stregua 

31 

CF2 

Muron 

Maron, Moron, Marrone 

lainich 

San Leonardo 

32 

CF2 

Muron 

Maron, Moron, Marrone 

Altana 

San Leonardo 

41 

CF2 

Marrone di Vito d’Asio 


Casteinovo del Friuli 

Casteinovo del Friuli 

7 

CF3 

Gufa 

Muronica, Rezijan 

TribiI Inferiore 

Stregua 

19 

CF3 

Gufa 

Muronica, Rezijan 

Spignon 

Pu Itero 

30 

CF3 

Gufa 

Muronica, Rezijan 

Dughe 

Stregua 

33 

CF3 

Gufa 

Muronica, Rezijan 

Raune 

Stregua 

46 

CF3 

Moron 


Capovilla 

Montenars 

8 

CF4 

Objak 

Obiacco 

TribiI Inferiore 

Stregua 

10 

CF4 

Objak 

Obiacco 

Raune 

Stregua 

15 

CF4 

Objak 

Obiacco 

San Leonardo 

San Leonardo 

21 

CF4 

Kurin 


Coceanzi 

Pu Itero 

22 

CF4 

Purcinjac 

Purcinka, Canalutta, Golac, Goles 

Mezzana 

San Pietro al Natisone 

24 

CF4 

Muron 

Maron, Moron, Marrone 

Mezzana 

San Pietro al Natisone 

29 

CF4 

Objak 

Obiacco 

Dughe 

Stregua 

58 

CF4 

Objac 


Clastra 

San Leonardo 

9 

CF5 

Purcinjac 

Purcinka, Canalutta, 

Golac, Goles 

TribiI Inferiore 

Stregua 

16 

CF5 

Purcinjac 

Purcinka, Canalutta, 

Golac, Goles 

San Leonardo 

San Leonardo 

17 

CF5 

Purcinjac 

Purcinka, Canalutta, 

Golac, Goles 

Spignon 

Pu Itero 

27 

CF5 

Purcinjac 

Purcinka, Canalutta, Golac, Goles 

Costne 

Grimacco 

13 

CF6 

Ranac Svanceron 


San Leonardo 

San Leonardo 

23 

CF6 

Ranac 

Grivar 

Mezzana 

San Pietro al Natisone 

28 

CF7 

Ranac 

Grivar 

Costne 

Grimacco 

34 

CF7 

Ranac 

Grivar 

Raune 

Stregua 

53 

CF7 

Maruja 


Tercimonte 

Savogna 

2 

CF8 

Castagna di Mezzo¬ 
monte 

corrisponde a genotipo 
comune di Marrone 

Mezzomonte 

Polcenigo 

5 

CF8 

Marrone di Vito d’Asio 

corrisponde a genotipo 
comune di Marrone 

Vito d’Asio 

Vito d’Asio 

39 

CF8 

Castagna di mezzomon¬ 
te?? 


Polcenigo 

Polcenigo 

40 

CF8 

Castagna di mezzomon¬ 
te?? 


Polcenigo 

Polcenigo 

44 

CF8 

- 


Vito D’Asio 

Vito D’Asio 

12 

CF12 

Gufa 

Muronica, Rezijan 

Raune 

Stregua 

14 

CF14 

Marujac 


San Leonardo 

San Leonardo 

49 

CF14 

Kobilca 


Tercimonte 

Savogna 

18 

CF18 

Bogatac 


Spignon 

Pu Itero 

20 

CF20 

Kurin 


Coceanzi 

Pu Itero 

35 

CF35 

Ranac 

Grivar 

Raune 

Stregua 

36 

CF36 

Kobilcar 

Zelenac 

Raune 

Stregua 

37 

CF37 

Marujac 


Brizza superiore 

Savogna 

38 

CF38 

Rossitta di Montenars 


Montenars 

Montenars 

42 

CF42 

- 


Vito D’Asio 

Vito D’Asio 

43 

CF42 

- 


Vito D’Asio 

Vito D’Asio 

45 

CF45 

Rossitta 


Capovilla 

Montenars 

47 

CF47 

Rossitta 


Capovilla 

Montenars 

48 

CF48 

Murona 


Zampariul 

Montenars 

50 

CF50 

Posniak 


Tercimonte 

Savogna 

51 

CF50 

Posniak 


Tercimonte 

Savogna 

52 

CF52 

Hriuniak 


Tercimonte 

Savogna 

54 

CF52 

Hriuniak 


Tercimonte 

Savogna 

55 

CF55 

Qivaz 


Tercimonte 

Savogna 

56 

CF56 

Qivaz 


Tercimonte 

Savogna 

57 

CF57 

Ranac 


Clastra 

San Leonardo 
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CASTAGNO 


FAMIGLIA: Fagaceae GENERE: Castanea SPECIE: Castanea sativa MiU, 


Nome comune: MURON 


Sinonimi accettati: Marrone del Landre, Marrone di Vito d’Asio 


Denominazioni dialettali locali: Maron, Marrone, Moron 


DESCRIZIONE MORFOLOGICA 


RICCIO (aculei) - osservazioni su io ricci 


Densità: numero di aculei 

per unità di superficie, 

senza considerare le ramificazioni 


Radi 


Mediamente fitti 

• 

Fitti 

Ramificazioni 

• 

Presenti 


Assenti 

Lunghezza 


Corti (< 7 mm) 


Medi ( 7-15 mm) 

• 

Lunghi ( 15-25 mm) 


Molto lunghi (> 25 mm) 



FRUTTO (esterno) - osservazioni a maturazione. Media di io frutti ben conformati 


Peso: (frutti/Kg) 

96 

n° frutti per kg 

Dimensioni: (codice UPOV 36 ) 

1-2 

Molto piccole 

3-4 

Piccole ( 101-120 kg) 

6 

Medie ( 81 - 100 /kg) 

7-8 

Grandi ( 61 - 80 /kg) 

9 

Molto grandi (< 60 /kg) 

Forma: (codice UPOV 31 ) 

1 

Ovoide 

2 

Ovoide larga 

3 

Globosa 

4 

Ellissoide trasversa 

5 

Ellissoide trasversa larga 

Pubescenza frutto 


Assente 


Presente intorno alla torcia 


Presente intorno alla torcia verso il basso 

• 

Presente estesa 

Colore: (codice UPOV 35 ) 

1 

Marrone chiaro 

2 

Marrone 

3 

Marrone scuro 

4 

Marrone rossastro 

5 

Marrone nerastro 

Striature di colore: 


Assenti 


Presenti lisce 

• 

Presenti in rilievo 

Dimensione dell’ilo: (codice UPOV 32 ) 

1-3 

Piccolo (< lunghezza castagna) 

5 

Medio (oltre < ma inferiore alla lunghezza della castagna) 

7-9 

Grande (uguale 0 maggiore della lunghezza della castagna) 

Torcia (presenza %): 

80% 

Presenza della torcia su un campione di 10 castagne 


SEME - osservazioni a maturazione. Media di io semi ben conformati 


Embrione nel frutto: (codice UPOV 27 ) 

1 

Monoembrlonìco 

2 

Poliembrionico 

Penetrazione dell’episperma 
nell’embrione: (codice UPOV 29 ) 

1 

Assente 

9 

Presente 

Livello di intrusione dell’episperma 
nell’embrione: (codice UPOV 30 ) 

1-3 

Debole 

6 

Medio 

7-9 

Forte 

Distacco dell’episperma dall’embrione: 
stimare % del distacco 

100 % 

Nullo (completamente aderente) 

50% 

Parziale (parzialmente aderente) 

0 % 

Totale (non aderente) 

Aderenza all’embrione (frutto fresco): 
(codice UPOV 37 ) 

1 

Assente 

5 

Presente 

Colore della polpa: (codice UPOV 38 ) 

1 

Bianco 

2 

Crema 
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CASTAGNO 


FAMIGLIA: Fagaceae 

GENERE: Castanea 

SPECIE: Castanea satìva Mill. 

Nome comune: CIUFFA 

Sinonimi accettati: Cufa 

Denominazioni dialettali locali: Muronica, 

Rezijan 


DESCRIZIONE MORFOLOGICA 


RICCIO (aculei) - osservazioni su io ricci 


Densità: numero di aculei 

per unità di superficie, 

senza considerare le ramificazioni 


Radi 


Mediamente fitti 

• 

Fitti 

Ramificazioni 

• 

Presenti 


Assenti 

Lunghezza 


Corti (< 7 mm) 

• 

Medi ( 7-15 mm) 


Lunghi ( 15-25 mm) 


Molto lunghi (> 25 mm) 




FRUTTO (esterno) - osservazioni a maturazione. Media di io frutti ben conformati 


Peso: (frutti/Kg) 

120 

n° frutti per kg 

Dimensioni: (codice UPOV 36 ) 

1-2 

Molto piccole 

3 

Piccole ( 101-120 kg) 

5-6 

Medie ( 81 - 100 /kg) 

7-8 

Grandi ( 61 - 80 /kg) 

9 

Molto grandi (< 60 /kg) 

Forma: (codice UPOV 31 ) 

1 

Ovoide 

2 

Ovoide larga 

3 

Globosa 

4 

Ellissoide trasversa 

5 

Ellissoide trasversa larga 

Pubescenza frutto 


Assente 


Presente intorno alla torcia 


Presente intorno alla torcia verso il basso 

• 

Presente estesa 

Colore: (codice UPOV 35 ) 

1 

Marrone chiaro 

2 

Marrone 

3 

Marrone scuro 

4 

Marrone rossastro 

5 

Marrone nerastro 

Striature di colore: 


Assenti 


Presenti lisce 

• 

Presenti in rilievo 

Dimensione dell’ilo: (codice UPOV 32 ) 

1-3 

Piccolo (< lunghezza castagna) 

4 

Medio (oltre 1/2 ma inferiore alla lunghezza della castagna) 

7-9 

Grande (uguale 0 maggiore della lunghezza della castagna) 

Torcia (presenza %): 

100% 

Presenza della torcia su un campione di 10 castagne 


SEME - osservazioni a maturazione. Media di io semi ben conformati 


Embrione nel frutto: (codice UPOV 27 ) 

Penetrazione dell’episperma 
ne[[*embrione: (codice UPOV 29 ) 


Livello di intrusione dell’episperma 
nell’embrione: (codice UPOV 30 ) 


Distacco dell’episperma dall’embrione: 
stimare % del distacco _ 

Aderenza all’embrione (frutto fresco): 
(codice UPOV 37 ) 

Colore della polpa: (codice UPOV 38 ) 


1 

2 
1 

9 

3 

4-6 

7-9 

100 % 

50% 

0 % 

1 

4 

1 

2 


Monoembrionico _ 

Poliembrionico _ 

Assente _ 

Presente _ 

Debole _ 

Medio _ 

Forte _ 

Nullo (completamente aderente) 

Parziale (parzialmente aderente) 
Totale (non aderente) _ 

Assente _ 

Presente _ 

Bianco 


Crema 
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CASTAGNO 


FAMIGLIA: Fagaceae GENERE: Castanea SPECIE: Castanea satìva Miii. 


Nome comune: CANALUTTA 


Sinonimi accettati: Purcinjac 


Denominazioni dialettali locali: Purcinka, Golac, Goles 


DESCRIZIONE MORFOLOGICA 


RICCIO (aculei) - osservazioni su io ricci 


Densità: numero di aculei 

per unità di superficie, 

senza considerare le ramificazioni 


Radi 


Mediamente fitti 

• 

Fitti 

Ramificazioni 

• 

Presenti 


Assenti 

Lunghezza 


Corti (< 7 mm) 

• 

Medi ( 7-15 mm) 


Lunghi ( 15-25 mm) 


Molto lunghi (> 25 mm) 



FRUTTO (esterno) - osservazioni a maturazione. Media di io frutti ben conformati 


Peso: (frutti/Kg) 

115 

n° frutti per kg 

Dimensioni: (codice UPOV 36 ) 

1-2 

Molto piccole 

3 

Piccole ( 101-120 kg) 

5-6 

Medie ( 81 - 100 /kg) 

7-8 

Grandi ( 61 - 80 /kg) 

9 

Molto grandi (< 60 /kg) 

Forma: (codice UPOV 31 ) 

1 

Ovoide 

2 

Ovoide larga 

3 

Globosa 

4 

Ellissoide trasversa 

5 

Ellissoide trasversa larga 

Pubescenza frutto 


Assente 


Presente intorno alla torcia 

• 

Presente intorno alla torcia verso il basso 


Presente estesa 

Colore: (codice UPOV 35 ) 

1 

Marrone chiaro 

2 

Marrone 

3 

Marrone scuro 

4 

Marrone rossastro 

5 

Marrone nerastro 

Striature di colore: 


Assenti 

• 

Presenti lisce 


Presenti in rilievo 

Dimensione dell’ilo: (codice UPOV 32 ) 

1-3 

Piccolo (< lunghezza castagna) 

5 

Medio (oltre 1/2 ma inferiore alla lunghezza della castagna) 

7-9 

Grande (uguale 0 maggiore della lunghezza della castagna) 

Torcia (presenza %): 

40% 

Presenza della torcia su un campione di 10 castagne 


SEME - osservazioni a maturazione. Media di io semi ben conformati 


Embrione nel frutto: (codice UPOV 27 ) 

1 

Monoembrionìco 

2 

Poliembrionico 

Penetrazione dell’episperma 
nell’embrione: (codice UPOV 29 ) 

1 

Assente 

9 

Presente 

Livello di intrusione dell’episperma 
nell’embrione: (codice UPOV 30 ) 

1-3 

Debole 

6 

Medio 

7-9 

Forte 

Distacco dell’episperma dall’embrione: 
stimare % del distacco 

100 % 

Nullo (completamente aderente) 

75% 

Parziale (parzialmente aderente) 

0 % 

Totale (non aderente) 

Aderenza all’embrione (frutto fresco): 
(codice UPOV 37 ) 

1 

Assente 

6 

Presente 

Colore della polpa: (codice UPOV 38 ) 

1 

Bianco 

2 

Crema 
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CASTAGNO 


FAMIGLIA: Fagaceae GENERE: Castanea SPECIE: Castanea satìva Miii 


Nome comune: OBIACCO 


Sinonimi accettati: Objak 


Denominazioni dialettali locali: Objac 


DESCRIZIONE MORFOLOGICA 


RICCIO (aculei) - osservazioni su io ricci 


Densità: numero di aculei 

per unità di superficie, 

senza considerare le ramificazioni 


Radi 

• 

Mediamente fitti 


Fitti 

Ramificazioni 

• 

Presenti 


Assenti 

Lunghezza 


Corti (< 7 mm) 

• 

Medi (7-15 mm) 


Lunghi (15-25 mm) 


Molto lunghi (> 25 mm) 



FRUTTO (esterno) - osservazioni a maturazione. Media di io frutti ben conformati 


Peso: (frutti/Kg) 

89 

n° frutti per kg 

Dimensioni: (codice UPOV 36) 

1-2 

Molto piccole 

3-4 

Piccole (101-120 kg) 

6 

Medie (81-100/kg) 

7-8 

Grandi (61-80/kg) 

9 

Molto grandi (< 60/kg) 

Forma: (codice UPOV 31) 

1 

Ovoide 

2 

Ovoide larga 

3 

Globosa 

4 

Ellissoide trasversa 

5 

Ellissoide trasversa larga 

Pubescenza frutto 


Assente 

• 

Presente intorno alla torcia 


Presente intorno alla torcia verso il basso 


Presente estesa 

Colore: (codice UPOV 35) 

1 

Marrone chiaro 

2 

Marrone 

3 

Marrone scuro 

4 

Marrone rossastro 

5 

Marrone nerastro 

Striature di colore: 


Assenti 


Presenti lisce 

• 

Presenti in rilievo 

Dimensione dell’ilo: (codice UPOV 32) 

1-3 

Piccolo (< lunghezza castagna) 

5 

Medio (oltre 1/2 ma inferiore alla lunghezza della castagna) 

7-9 

Grande (uguale 0 maggiore della lunghezza della castagna) 

Torcia (presenza %): 

70% 

Presenza della torcia su un campione di 10 castagne 


SEME - osservazioni a maturazione. Media di io semi ben conformati 


Embrione nel frutto: (codice UPOV 27) 

1 

Monoembrionico 

2 

Poliembrionico 

Penetrazione dell’episperma nell’em- 
brione: (codice UPOV 29) 

1 

Assente 

9 

Presente 

Livello di intrusione dell’episperma 
nell’embrione: (codice UPOV 30) 

1-3 

Debole 

5 

Medio 

7-9 

Forte 

Distacco dell’episperma dall’embrione: 
stimare % del distacco 

100% 

Nullo (completamente aderente) 

50% 

Parziale (parzialmente aderente) 

0% 

Totale (non aderente) 

Aderenza all’embrione (frutto fresco): 
(codice UPOV 37) 

1 

Assente 

5 

Presente 

Colore della polpa: (codice UPOV 38) 

1 

Bianco 

2 

Crema 
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PSR 2014-2020 

Sottomisura 3.2.1 


Elena Pozzi, Emanuele Bianco 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Sostegno per l’attività 
di informazione e promozione 
rivolta ai prodotti di qualità 
del settore agroalimentare regionale 

Lo politica europea per lo sviluppo rurale piani¬ 
ficato nel 2013, oltre a perseguire gli obiettivi 
enunciati nel TFUE (Trottato sul funzionamento 
deirUnione Europea), dovevo anche incorpora¬ 
re i principali obiettivi strategici enunciati nello 
Comunicazione dello Commissione del 3 marzo 
2010, intitolata ''Europa 2020. Uno strategia 
per uno crescita intelligente, sostenibile e inclusi¬ 
va", in tutti i settori, daH'ambito sociale a quello 
economico. Lo strategia Europa 2020 è il pro¬ 
grammo deH'UE per lo crescita e l'occupazione 
per il decennio in corso. Mette l'accento su uno 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva come 
mezzo per superare le carenze strutturali dell'e¬ 
conomia europea, migliorarne lo competitività e 

10 produttività, e favorire raffermarsi di un'econo¬ 
mia di mercato sociale sostenibile. 

11 Presidente dello Commissione a suo tempo in 
corico, José Manuel Borroso, nello premessa 
dello Comunicazione citato richiamavo gli effetti 
negativi dello grande crisi economica del 2009 
e dichiaravo che, per fronteggiare lo situazione 
economica in otto, ero necessaria uno strategia 
collettiva che consentisse agli Stati Membri (SM) 
di uscire rafforzati dolio crisi, trasformando l'UE 
in uno economia intelligente, sostenibile ed inclu¬ 
siva, caratterizzato do alti livelli di occupazione, 
produttività e coesione sociale. 

Infatti, lo strategia "Europa 2020" presenta tre 
priorità che si rafforzano a vicenda; 

- crescita intelligente, che miro a sviluppare uno 


economia basato sullo conoscenza e sull'inno¬ 
vazione; 

- crescita sostenibile, che promuove uno econo¬ 
mia più efficace sotto il profilo delle risorse, più 
verde e più competitiva; 

- crescita inclusiva, che persegue uno economia 
con un alto tosso di occupazione e che favori¬ 
sce lo coesione sociale e territoriale. 

Per raggiungere gli obiettivi strategici sopra 
esposti, sono state individuate dolio Commissio¬ 
ne europea 7 iniziative foro, di cui, per lo spe¬ 
cifico temo dello sviluppo rurale, si richiamano 
le seguenti: 

- "Youth on thè move", per migliorare l'ingresso 
dei giovani nel mercato del lavoro; 

- "Uno Europa efficiente sotto il profilo delle ri¬ 
sorse", per contribuire a scindere lo crescita 
economica dall'uso delle risorse non rinnova¬ 
bili e favorire il passaggio od uno economia a 
bosso emissione di carbonio ed incrementare 
l'uso delle fonti rinnovabili. 

Il Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parla¬ 
mento europeo e del Consiglio, sul sostegno allo 
sviluppo rurale do porte del Fondo europeo agri¬ 
colo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abrogo 
il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consi¬ 
glio, ho lo scopo di colore gli obiettivi dello stra¬ 
tegia "Europa 2020" all'interno delle politiche di 
sviluppo rurale dei singoli SM. 

Tali obiettivi infatti non possono essere perseguiti 
autonomamente dai singoli SM, in considerazio¬ 
ne dei legami tra i fondi dello sviluppo rurale e 
gli altri strumenti finanziari dello Politica agricolo 
comune (PAC), delle ampie disparità esistenti tra 
le varie zone rurali e delle limitate risorse finan¬ 
ziarie di cui dispongono gli Stati membri all'in¬ 
terno dell'Unione. Pertanto, solo l'UE può interve- 
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nire perseguendo un interesse generale, in base 
al principio di sussidiarietà sancito dalTart. 5 del 
Trattato sul funzionamento delTUnione europea, 
e per tale motivazione mette a disposizione un 
fondo europeo apposito per lo sviluppo rurale 
dei Paesi membri. 

L'ort. 4 del Regolamento citato stabilisce che, 
nelTombito generale dello PAC, il sostegno allo 
sviluppo rurale, comprese le attività nel settore 
alimentare e non alimentare, nonché foresta¬ 
le, contribuisce al raggiungimento dei seguenti 
obiettivi: 

• stimolare lo competitività del settore agricolo; 

• garantire lo gestione sostenibile delle risorse 
naturali e l'azione per il clima; 

• realizzare uno sviluppo territoriale equilibrato 
delle economie e comunità rurali, compresi lo 
creazione e il mantenimento di posti di lavoro. 

Al fine di perseguire i punti di cui sopra, lo UE ho 
individuato, tra gli strumenti idonei in suo posses¬ 
so, quello riferito olla promozione delle produzio¬ 
ni agroalimentari di qualità, mettendo in campo 
strumenti normativi volti olla suo valorizzazione. 
In particolare, l'ort. 16 del Reg. 1305/2013, 
introduce le misure a sostegno dello qualità, sia 
premiando le aziende agricole che aderiscono 
per lo primo volto, in formo singola o associa¬ 
to, Q regimi di qualità esistenti, sia garantendo 
il sostegno nell'ambito dei costi derivanti dalle 
attività di informazione e promozione svolte do 
aggregazioni di imprese. 

A livello regionale, le politiche europee per lo 
sviluppo rurale trovano applicazione attraverso 
lo stesura del Piano di Sviluppo Rurale (PSR), 
redatto dalle singole regioni sullo base di studi 
specifici che evidenziano lo stato di fatto del 
comparto agricolo ed agroalimentare, compren¬ 
dente punti di forzo, di debolezza e potenziali 
linee di sviluppo. 

I settori oggetto di finanziamento attraverso il PSR 
si articolano in varie misure e sottomisure, e, nel 
proseguo del presente articolo, si approfondirà 
lo tematico relativo olla sottomisura 3.2.1, inti¬ 
tolato "Sostegno per l'attività di informazione e 
promozione di attività attuate do associazioni di 
produttori nel mercato interno". 

Partendo dall'analisi ex onte del PSR 2014- 
2020 dello Regione FVG, si segnalarono i se¬ 
guenti punti di debolezza, legati olla strategia di 
promozione dei prodotti certificati; 

1 numerosità molto contenuta degli operatori con 



produzioni di qualità; 

2 numero bosso di prodotti certificati (DOP, IGP, 
STG, biologico, SQN-Sistemo Qualità Nazio¬ 
nali e marchio AQUA); 

3 bosso livello di cooperazione nello filiera 
agroalimentare che, dunque, manifestavo l'e¬ 
sigenza di essere supportata con azioni otte a 
sviluppare aggregazioni in grado coinvolgere 
un numero elevato di soggetti produttivi per 
ottimizzare lo distribuzione delle risorse pub¬ 
bliche, favorire e sostenere le potenzialità del 
sistema agroalimentare e rurale regionale; 

4 scarso potere contrattuale delle aziende nei 
confronti dello distribuzione (soprattutto GDQ), 
dovuto principalmente olla limitato gommo di 
prodotti, allo polverizzazione dell'offerta, olla 
difficoltà nel gestire lo porte contrattuale dello 
fissazione dei prezzi dei prodotti oltre che olla 
limitato presenza di certificazioni di prodotto e 
di processo. 

A fronte dei punti critici sopra evidenziati ero 
emersa uno crescita interessante dello domando 
di prodotti di qualità/certificati, a dimostrazione 
dello maggiore attenzione del consumatore verso 
l'acquisto di prodotti controllati e che garantisse¬ 
ro uno tracciabilità totale dello filiera produttiva. 
Tra gli elementi importanti tenuti in particolare 
considerazione nello stesura dei bandi si ricor¬ 
dano: lo spinta all'aggregazione, lo riconosciuta 
possibilità do porte delle aziende di veder au¬ 
mentare lo propria competitività, lo possibilità di 
contrastare i limiti dovuti olla piccola dimensione 
aziendale ed olla scorso concentrazione dell'of¬ 
ferta, nonché le difficoltà connesse olla collo- 
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CQzione dei prodotti su mercati non solo locali. 
Rimane evidenziata e sempre valido dai doti di 
contesto e dolio SWOT lo necessità di strutturare 
Q lungo termine e in modo stabile i processi di 
cooperazione tra le imprese, con il supporto di 
soggetti che possano apportare valore aggiunto 
in temo di promozione e commercializzazione. 
Do quanto sopra esposto discese lo scelta dello 
Regione di premiare le aziende che puntavano 
sullo certificazione dei prodotti agroalimentari 
con marchi di qualità comunitari riconosciuti, at¬ 
traverso lo concessione di contributi od hoc per 

10 promozione e commercializzazione dei pro¬ 
dotti con alto valore aggiunto. 

All'interno dei regimi di qualità premionti trovano 
posto anche quelli che prevedono pratiche col¬ 
turali sostenibili, come agricoltura conservativa, 
integrato e biologica, il marchio AQUA, che per¬ 
mettono di conservare lo biodiversità, promuove¬ 
re uno gestione responsabile del suolo ed uno 
maggiore garanzia del benessere animale. 
Dall'inizio del periodo di programmazione od 
oggi lo Regione ho pubblicato due bandi, che 
hanno permesso l'accesso olla sottomisura 3.2.1 
do porte delle realtà produttive del territorio. 

11 primo bando, approvato con D.G.R. n. 2624 
dd. 29.1 2.201 6, ho previsto un approccio indi¬ 
viduale do porte del beneficiario. 

Il secondo bando, pubblicato con D.G.R. n. 39 
del 1 3.01.201 7, ho previsto l'accesso ai contri¬ 
buti mediante l'approccio dei progetti di filiera. 
Questi ultimi prevedono un accordo (contratto di 
filiera) che coinvolge diverse realtà produttive, 
non solo dell'ambito agricolo, che perseguono 
un interesse di sviluppo comune attraverso un 
progetto unitario e condiviso che deve essere 
portato Q compimento do tutti i partecipanti. I 
componenti attivi dello filiera, che possono bene¬ 
ficiare di contribuzioni sul PSR, oltre a perseguire 
lo scopo comune, possono anche presentare do¬ 
mando di sostegno singola. 

I bandi citati, pur appartenendo a due contesti di 
applicazione diversi, prevedono per lo sottomi¬ 
sura 3.2.1 il medesimo approccio per l'accesso 
olle azioni finanziate. 

Nello specifico, i bandi individuano come sog¬ 
getti beneficiari soltanto associazioni di produtto¬ 
ri che comprendono operatori aderenti ai regimi 


di qualità riconosciuti a livello comunitario. Tali 
associazioni devono risultare iscritte olle rispetti¬ 
ve Camere di Commercio, Industrio, Artigianato 
e Agricoltura (CCIAA) e il volume dello produzio¬ 
ne certificata do loro prodotta deve essere realiz¬ 
zato per lo maggior porte do associati con sede 
in FVG. I soggetti beneficiari, inoltre, potranno 
promuovere soltanto uno tra i regimi di qualità 
ai quali aderiscono, utilizzando i fondi pubblici. 
Lo sottomisura in parola, che permette l'attivazio¬ 
ne di numerose azioni anche molto diverse tra 
loro per raggiungere gli obiettivi di informazione 
e promozione, prevede lo stesura di un docu¬ 
mento denominato appunto "Piano di informa¬ 
zione e promozione", che deve essere obbliga¬ 
toriamente presentato all'atto dello domando di 
sostegno e che contiene nel dettaglio lo strategia 
di marketing del soggetto proponente. 

I costi ammissibili a finanziamento sono: 

- operazioni di informazione finalizzate ad ac¬ 
crescere il livello di conoscenza degli operatori, 
dei tecnici e dei consumatori sulle caratteristiche 
principali e i vantaggi del prodotto quali la qua¬ 
lità, i metodi e processi specifici di produzione 
e le tecniche agricole, la sostenibilità ambien¬ 
tale, l'elevato grado di benessere animale, il 
rispetto dell'ambiente, nonché sulle proprietà 
qualitative, nutrizionali ed organolettiche; 

- operazioni di promozione commerciale e pub¬ 
blicitaria finalizzate alla diffusione della cono¬ 
scenza dei prodotti di qualità presso i soggetti 
e gli operatori del mercato. 

Le azioni contenute nel suddetto Piano di infor¬ 
mazione e promozione devono concludersi entro 
24 mesi dalla data del provvedimento di conces¬ 
sione del contributo. 

II sostegno concesso è pari al 70% del costo rite¬ 
nuto ammissibile, che deve essere compreso tra 
un minimo di euro 40.000,00 ed un massimo di 
euro 500.000,00. 

Ad oggi, prendendo in considerazione entrambi 
i bandi attivati per la sottomisura 3.2.1, sono 
state impegnate risorse finanziarie per un totale 
di euro 1.569.734,81. 

I regimi di qualità fino ad ora interessati ad azio¬ 
ni di promozione attivate dai beneficiari riguar¬ 
dano: DGP Montasio, DGP dei vini, IG Grappa 
Friulana. 


Per approfondimenti visitare il sito: http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/economia-imprese/ 
agricoltura-foreste/psr-progrommo-sviluppo-rurole/ 
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La gestione degli afidi in melicoltura 
in Friuli Venezia Giulia alla luce 
del divieto d’impiego di neonicotinoidi 

Giorgio Molossini, Luco Benvenuto 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 

Chiaro Zompa 

Cooperativa Frutticoitori Friulani S.C.A. 


Anche se l'avvento della cimice marmorata asia¬ 
tica in Friuli Venezia Giulia (primo rinvenimento 
nella tarda estate del 2014) ha monopolizza¬ 
to le strategie di difesa integrata nei meleti per 
quanto riguarda gli insetticidi diventando il primo 
insetto fargef per importanza, la difesa dagli afidi 
resto tuttavia un aspetto di primaria importanza. 
L'afide cenerognolo (Dysaphis planfagineal e l'a¬ 
fide lanigero (Eriosomo lonigerum) assieme alla 
carpocapsa (Cydio pomonetta) sono infatti i prin¬ 
cipali fitofagi dannosi per lo coltura del melo. Lo 
strategia di riferimento per il controllo degli afidi 
in Friuli Venezia Giulia fino al 2018 prevedeva 
due interventi generalmente in prefioritura con 
flonicamid e in postfioritura con imidacloprid o 
thiometoxam. Nelle ultime due stagioni si sono 
spesso osservate reinfestazioni di questi due afidi 
durante il periodo estivo, ed in alcuni casi la pre¬ 
senza dell'afide lanigero è stata molto rilevante. 

Introduzione 

Lo famiglio dei neonicotinoidi è stato introdotta 
alla fine del secolo scorso per il controllo di nu¬ 
merosi organismi nocivi, afidi in particolare. Tutte 
le molecole appartenenti a questa famiglia han¬ 
no dimostrato nel corso degli anni una indubbia 
efficacia, dovuta tra l'altro anche a buone carat¬ 
teristiche di sistemia e persistenza. Parallelamen¬ 
te però tre di queste molecole hanno manifestato 
nel tempo diverse criticità nei confronti di altri 
organismi non bersaglio quali insetti impollinato- 
ri, artropodi utili, organismi acquatici e uccelli, 
e conseguentemente avevano subito negli ultimi 
tempi delle restrizioni d'impiego a causa della 
loro pericolosità nei confronti delle api. Recente¬ 
mente, sulla base di specifici regolamenti euro¬ 


pei (UE 2018/783, 2018/784 e 201 8/785 
della Commissione del 29 maggio 2018), il 
Ministero della Salute ha provveduto a modifica¬ 
re le condizioni di approvazione delle sostanze 
clothianidin, imidacloprid e thiamethoxom, vie¬ 
tandone l'utilizzo in pieno campo (www.salute. 
gov.it). La vendita dei prodotti fitosanitori conte¬ 
nenti dette sostanze attive era consentita fino al 
19 settembre 201 8 mentre il termine per lo smal¬ 
timento delle scorte dei prodotti in commercio 
ero stato fissato al 1 9 dicembre 2018. A livello 
europeo per queste tre sostanze attive rimane 
ammesso l'impiego come insetticida solo in serre 
permanenti o per la concia di sementi destinate 
a suddette strutture. La coltura così ottenuta deve 
rimanere all'interno di uno serro permanente du- 



Atide lanifero sul colletto 
di uno pianto di melo. 
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Tabella 1: 

Sastanze attive impiegate 
nella prava aficidi, 
realizzata su mela 
(Granny Smith) in Friuli 
Venezia Giulia, 2018. 


Tesi 

Bottoni rosa 
(13 aprile 2018) 

Caduta petali 
(7 maggio 2018) 

T 1 

flonicamid 

imidacloprid + clorpirifos etile 

T 2 

pirimicarb 

spirotetramat + olio minerale 

T3 

pirimicarb 

sulfoxaflor 

T4 

flonicamid 

spirotetramat + olio minerale 

T5 

tau-fluvalinate 

spirotetramat + olio minerale 

T6 

sulfoxaflor 

spirotetramat + olio minerale 

T7 

azadiractina 

spirotetramat + olio minerale 

TNT 

- 

- 


Figura 1 : 

Risultati prava su afide 
lanigera; % piante 
infestate/tesi. 


ronte Tintero ciclo di vita. 

Non hanno invece avuto limitazioni d'impiego 
i formulati commerciali a base delle oltre due 
sostanze attive appartenenti ai neonicotinoidi: 
acetomiprid, in base a quanto stabilito dal Re¬ 
golamento n. 1 1 3 del 24 gennaio 201 8, ha ot¬ 
tenuto il rinnovo dell'autorizzazione europea fino 
al 28 febbraio 2033, mentre per thiacloprid il 
periodo di approvazione dello sostanza attivo è 
stato prorogato al 30 aprile 2020 (EU pesticide 
database). 

Materiale e metodi 

Nella primavera del 201 8, in prospettiva del di¬ 
vieto d'impiego dei neonicotinoidi in pieno cam¬ 
po, è stato realizzato uno provo su un meleto 
di varietà Granny Smith sito a Mereto di Tomba 
(UD) per verificare possibili sostituti dell'imidaclo- 
prid o thiometoxam in postfioritura, con l'ottico 
nel contempo di trovare uno strategia migliorati¬ 
vo per il controllo dell'afide lanigero, valutando 
anche molecole alternative al flonicomid in pre¬ 
fioritura (Tob. 1). Lo provo prevedeva il confronto 
di 8 tesi, di cui un testimone non trottato, con 3 
ripetizioni di 5 piante ciascuno disposte a bloc¬ 



T1 T2 

I Pre trattamento 


T3 T4 

I Rilievo di giugno 


T5 T6 T7 T8 

I Differenza pre trattamento e rilievo giugno 


chi rondomizzoti; i trattamenti sono stati eseguiti 
con atomizzatore a spallo StihI modello SR 430 
irrorando tutto lo pianto, compreso il colletto, con 
un volume di acquo pori a 1.200 l/ho. 

Il primo trattamento, in prefioritura, è stato ese¬ 
guito il 1 3 aprile in fase di bottoni roso, mentre 
il secondo, a completa caduto petali, il 7 mag¬ 
gio. Per valutare l'efficacia delle strategie testate 
nel corso dello provo sono stati eseguiti rilievi 
al colletto delle piante e sullo chioma in diversi 
periodi, tra cui i più rilevanti ai fini dello provo 
sono stati: 

- Primo del trattamento (9 aprile) 

- Al termine dello provo ( 14 giugno) 

Risultati 

Considerazioni sulla difesa afide cenerognolo 

Dai rilievi eseguiti a giugno, tutte le tesi sono ri¬ 
sultate efficaci, con livelli di infestazione del 2% 
per lo tesi T3, nulli per tutte le oltre, mentre il 
testimone non trottato presentava il 65% di ger¬ 
mogli colpiti. 

Per quanto riguardo lo miscela spirotetramat+ 
olio minerale, che nello provo ho mostrato un'ef¬ 
ficacia comparabile al sulfoxoflor, bisogna con¬ 
siderare eventuali problemi di fitotossicità e/o 
interferenze che l'olio minerale potrebbe causare 
Q contatto con oltre molecole impiegate nello de¬ 
licato fase del postfioritura. Lo provo condotta 
su Granny Smith non ho mostrato problemi di 
fitotossicità, ma particolare attenzione deve es¬ 
sere posto su oltre varietà come od esempio lo 
Golden Delicious. 

Nel coso si utilizzi questa miscela, considerato il 
periodo, sarà necessario escludere 7-10 giorni 
primo e dopo l'intervento fitosonitorio l'utilizzo 
di formulati che notoriamente possono interferire 
con l'olio, come od esempio zolfi, captano o 
taluni diradanti (Boldessori et al.]. Molto impor¬ 
tante è infine il rispetto delle indicazioni fornite 
in etichetta anche in relazione ai corretti volumi 
d'acqua do impiegare e al dosaggio dell'olio 
minerale. 

Considerazioni difesa afide lanigero 

Tutte le tesi hanno portato od uno riduzione 
dell'infestazione di afide lanigero od eccezione 
delle tesi T6 e T7 dove tale livello è rimasto co¬ 
stante. In tutti i cosi l'afide è rimasto al colletto 
(anche per il TNT). Il livello di riduzione delle 
popolazioni non è stato generalmente elevato 
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Q dimostrazione dello difficoltà di gestione di 
questo parassito (Fig. 1). Comunque si possono 
trarre ugualmente alcune interessanti conclusioni. 
Le tesi dove spirotetromot+olio minerale è stato 
utilizzato dopo pirimicorb o flonicomid (T2 e T4) 
hanno permesso di ridurre maggiormente il livello 
di infestazione di afide lanigero. 

Diventa molto interessante il risultato paragona¬ 
bile che è stato ottenuto anche dolio tesi T3 (pi- 
rimicorb/sulfoxoflor) che, rispetto olle precedenti 
(T2 e T4), presenta il vantaggio di non utilizzare 
Folio minerale. 

Tutte le tesi citate hanno consentito un controllo 
delFofide lanigero superiore olla tesi standard di 
riferimento (TI ). 

Conclusioni 

Anche se i neonicotinoidi per il controllo degli 
afidi del melo non potranno più essere utilizzati 
in pieno campo per effetto degli aggiornamenti 
normativi, dal primo anno di sperimentazione ol¬ 
tre sostanze attive si candidano od essere delle 
efficaci alternative. Con le molecole testate le 
difficoltà maggiori restano legate olla gestione 
dell'afide lanigero, mentre più semplice sembra 
essere il controllo dell'afide grigio. 

Per il controllo degli afidi del melo nel 2019 uno 
strategia possibile potrebbe essere flonicomid/ 



Afide grigio germogli 
infestati su melo. 


pirimicorb in prefioritura e sulfoxoflor/spirotetro- 
mot + olio minerale in postfioritura. In coso di 
utilizzo di spirotetromot+olio minerale dovrà es¬ 
sere valutato bene il rischio di indurre fitotossicità 
o interferenze con oltre molecole utilizzate nello 
stesso periodo. 
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Risultati di una prova di diserbo 
su cipolla effettuata nel 2018 


Renato Danielis 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnico 


Panoramica prova 
diserbo cipolla. 


Tabella 1 : 

Controllo Integrato delle 
infestanti dello cipolla. 


Lo cipolla, per lo scorso capacità di competere 
con le malerbe durante tutto il ciclo vegetativo, 
richiede degli interventi sia chimici sia meccani¬ 
ci. Questi ultimi sono attuabili per mezzo di una 
sarchiatura solo in presenza di un sesto d'im¬ 
pianto che assicuri una distanza tra le file non 
inferiore a 30 centimetri. 

Avendo queste possibilità d'intervento, è ne¬ 
cessario individuare una adeguata strategia di 
controllo delle infestanti. Come evidenziato in 
Tabella 1, la coltura ha un buon numero di er¬ 
bicidi ad azione residuale, tali possibilità non 
devono perà far ritenere il diserbo chimico di 
facile attuazione in quanto, per la lunga perma¬ 
nenza in campo, la cipolla subisce la concor¬ 
renza di un numero elevato di specie infestanti, 
che rende insufficiente l'esecuzione di un unico 
intervento di pre emergenza. 



Il Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, spe¬ 
rimentazione e assistenza tecnica dell'ERSA ha 
allestito, nel 201 8, una prova di diserbo cipolla 
con l'utilizzo di erbicidi ammessi dal disciplina- 
re di produzione integrata volontaria del Friuli 
Venezia Giulia (Tab. 1). 


EPOCA 

INFESTANTI 

SOSTANZE ATTIVE 

NOTE 

Pre semina 

Graminacee e Dicotiledoni 

Glifosate (i) 

Acido pelargonico 

(1) La dose massima utilizzabile in un anno 
è di 1080 g/ha di s.a. pari a 3 l/ha formulati 
commerciali al 30,4% di s.a. (360 g/l) 

Pre emergenza 

Graminacee e Dicotiledoni 
da seme 

Acido pelargonico 

Pendimethalin 

Clorprofam 


Post emergenza 

Dicotiledoni annuali 

Bromoxinil 

Da usare in epoca precocissima utilizzando le dosi 
più basse. Indicato per cipolle autunnali 

Dicotiledoni annuali 
e Graminacee invernali 

Clorprofam (2) 

Pendimethalin 

(2) Al massimo 2 interventi dopo emergenza 

Dicotiledoni 

Pi ri date (3) 

(3) Al massimo 2 kg all’anno 

Dicotiledoni perennanti 

Clopiralid (4) 

(4) Applicare nella fase tra 1 e 4 foglie vere 

Graminacee 

Quizalofop-p-etile 
Quizalofop-etile isomero D (5) 
Cicloxidim 

Propaquizafop 

(5) Verificare le autorizzazioni dei formulati 
impiegati 

Graminacee e Dicotiledoni 

Acido pelargonico (6) 

(6) Prodotto non selettivo. Utilizzare attrezzature 
schermate 
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TESI 

PRINCIPIO ATTIVO 

FORMULATO 

COMMERCIALE 

L 0 kg/ha 

QUANTITÀ DI PRINCIPIO 

ATTIVO IN g X kg 0 L di 
FORMULATO COMMERCIALE 

g/ha 

DI PRINCIPIO 
ATTIVO 

EPOCA TRATTAMENTO 

1 

Testimone non 
trattato 





2 

Pendimethalin 

Stomp aqua L/ha 2,0 

455 

910 

post trapianto: Cipolla con 3 foglie 

Bromoxynil 

Geodis kg/ha 0,5 

20 

IO 

post emergenza infestanti 

3 

Chlorpropham 

CP 40 Agro L/ha 2,0 

400 

800 

post trapianto: Cipolla con 3 foglie 

Bromoxynil 

Geodis kg/ha 0,5 

20 

IO 

post emergenza infestanti 

4 

Chlorpropham + 
Pendimethalin 

CP 40 Agro L/ha 2,0 + 
Stomp aqua L/ha 1,5 

400 

455 

800 

682,5 

post trapianto: Cipolla con 3 foglie 

Bromoxynil 

Geodis kg/ha 0,5 

20 

IO 

post emergenza 

5 

Pendimethalin 

Stomp aqua L/ha 2,0 

455 

910 

post trapianto: Cipolla con 3 foglie 

Aclonifen + 
Bromoxynil 

Challenge 0,25 i/ha+ 
Geodis kg/ha 0,5 

600 

20 

IO 

post emergenza infestanti 

6 

Aclonifen + 
Bromoxynil 

Challenge L/ha 0,25 + 
Geodis kg/ha 0,5 

600 

20 

300 

IO 

post emergenza infestanti 

7 

Aclonifen + 
Chlorpropham + 
Bromoxynil 

Challenge L/ha 0,25 + 

CP 40 Agro L/ha 2,0 + 
Geodis kg/ha 0,5 

600 

400 

20 

300 

800 

IO 

post emergenza infestanti 

8 

Aclonifen + 
Pendimetalin 

Challenge L/ha 0,5 + 
Stomp aqua L/ha 1,5 

601 

455 

301 

682,5 

post trapianto: Cipolla con 3 foglie 

Bromoxynil 

Geodis kg/ha 0,5 

20 

IO 

post emergenza infestanti 


Diserbo post trapianto: Tesi n. 2-3-4-5-8 in doto 10 maggio 2018 con infestanti, lo maggior porte non emerse o allo stadio fenologico di cotiledoni. 
Tesi n. 2-3-5 in data 24 maggio 2018. 


Lo provo è stato eseguita in pieno campo su 
terreno franco con presenza di scheletro anche 
grossolano con una popolazione floristica costi¬ 
tuita da Abufilon theophresti, Amoronthus spp., 
Chenopodium olbum, Galinsoga porvifloro, 
Solonum nigrum, Polygonum lapothifolium L., 
Portuloco oleracea, Echinochloo crus-golli, Di¬ 


gito rio songuinolis, Seta rio spp., Sorghum hale- 
pense, Datura stromonium, Euphorbia heliosco- 
piae, infestanti tipiche del periodo primaverile. 

Il protocollo sperimentale ha previsto trattamenti 
post trapianto con erbicidi, alcuni ad azione 
antigerminello e altri ad azione fogliare come 
indicato in Tabella 2. 


Tabella 2: 
Diserbo cipolla 
trapiantato 2018. 



Sviluppo delle infestanti 
nei testimoni al 31 .05.18 
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Grafico 1 


Sviluppo delle infestanti 
nei testimoni al 13.06.18. 



La quantità d'acqua erogata durante la distri¬ 
buzione dei fitofarmaci è stato di 200 litri a 
ettaro. Il disegno sperimentale era costituito da 
un blocco randomizzato con tre repliche. 
L'andamento meteorologico è stato caratteriz¬ 
zato da precipitazioni nel periodo a ridosso 
dei trattamenti erbicidi, sufficienti ad attivare 
le molecole erbicide ad azione residuale 
(Graf. 1). 

Risultati e considerazioni 

Il rilievo delle infestanti presenti nelle varie tesi 
in esame è stato eseguito il 13 luglio 2018. 
Considerata la scarsa competizione che questa 


coltura ha nei confronti delle infestanti, a causa 
del suo esiguo apparato fogliare che, non con¬ 
sentendo un sufficientemente ombreggiamento 
del terreno, permette la germinazione dei semi 
delle malerbe, è di fondamentale importanza 
l'impiego di erbicidi ad azione antigerminello/ 
residuale. I successivi trattamenti con erbicidi 
ad azione fogliare servono ad eliminare le 
eventuali rinascite di infestanti. 

L'impiego del principio attivo Aclonifen in post 
emergenza è giustificato dal fatto che risulta 
avere un'attività sia fogliare che residuale nei 
confronti dell'amaranto. In questa prova è risul¬ 
tato essere un buon partner per il p.a. Bromoxi- 
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nil. In generale tutte le tesi hanno avuto un di¬ 
screto successo erbicida ma quelle in cui è stato 
inserito nella miscela estemporanea TAclonifen 
sono state le più performonti. 

Al di là del risultato di questa prova, si può af¬ 
fermare che integrare gli interventi erbicidi con 
delle sarchiature, fintanto che lo sviluppo della 
coltura permette Tingresso delle macchine ope¬ 
ratrici senza danneggiarlo, è la soluzione che 
dobbiamo perseguire. Infatti questa operazione 
colturale, oltre olheliminazione delle infestanti, 
favorisce l'arieggiamento del terreno che pone 


la coltura in condizioni pedologiche ottimali al 
suo sviluppo. E da tener presente che l'attività 
dei diserbanti residuali (agiscono sui semi) ri¬ 
mane tale fin tanto che non si rompe la crosta 
superficiale del terreno con le operazioni di 
sarchiatura. 

Do questo momento termina l'attività erbicida 
residuale e ci si dovrà quindi affidare alle lavo¬ 
razioni meccaniche e a erbicidi ad azione solo 
fogliare o in miscela con Aclonifen per ripristi¬ 
nare un po' di residualità. 



Stadio fenologico 
delle infestanti in cui sono 
più sensibili agli erbicidi. 






















Figura 1 : 

Mappa presenza 
Amaranfhus spp. 
in FVG. 
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Amaranthus spp. resistente: 

una problematica da non sottovalntare 


Renato Danielis 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnico 


Do qualche anno nei terreni coltivati soprattutto a 
soia, si noto lo presenza di infestanti che, nono¬ 
stante gli interventi erbicidi, proliferano in maniera 
consistente e preoccupante. Lo specie spontaneo 
oggetto di questa problematica è \'Amofonthus 
retroflexus e le sue sottospecie, che dimostrano 
di sopportare molto bene gli erbicidi distribuiti in 
post emergenza sia dello coltura sia delle erbe 
spontanee. Questi diserbanti agiscono in uno spe¬ 
cifico sito dell'attività fotosintetica dell'infestante, 
e vengono classificati ed inseriti in gruppi omo¬ 


genei d'azione in tabelle internazionali che per 
gli erbicidi è Herbicide Resistence Action Commit- 
fee (HRAC), per i fungicidi è Fungicide Resisten¬ 
ce Action Committee (FRAC) e per gli insetticidi 
Insecticide Resistence Action Committee (IRAC), 
consultabili sul sito dell'ERSA cliccondo su "Produ¬ 
zione integrato volontorio-Disciplinori". 

Le cause che hanno portato al proliferare di in¬ 
festanti resistenti od alcuni erbicidi sono do at¬ 
tribuirsi alla mancanza di rotazioni, all'impiego 
continuativo sullo stesso terreno di erbicidi con lo 
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stesso sito d'azione, olle tecniche agronomiche 
riguardanti le non lavorazioni, minime lavorazioni 
o strìp-tìlloge, che inevitabilmente riducono l'im¬ 
piego di molti erbicidi soprattutto quelli ad attività 
antigerminello, proprio quelli che meno favorisco¬ 
no le resistenze. Da inserire tra le cause anche il 
mancato accertamento da parte dell'agricoltore 
dell'eventuale presenza sui suoi terreni, regolar¬ 
mente diserbati, di qualche infestante che avreb¬ 
be dovuto essere stata controllata con la conse¬ 
guente non valutazione del rischio di insorgenza 
di piante resistenti. 

L'ERSA già nel 2012 ha iniziato ad occuparsi di 
questa problematica con delle prove sperimentali 
in cui si era riusciti ad individuare nel principio at¬ 
tivo bentazone l'unico erbicida ad attività fogliare 
in grado di controllare quest'infestante. La forbice 
temporale d'intervento con questo fitofarmaco è 
purtroppo troppo ristretta considerato che la sua 
efficacia si ha quando l'amaranto è allo stadio 
cotiledonare e prime due foglie vere. Ciò ha com¬ 
portato che questa strategia d'intervento non ab¬ 
bia avuto molto seguito. 

Con la comparsa, nel 20ló, di nuovi erbicidi 
proposti dalle ditte di fitofarmaci, l'ERSA ha alle¬ 
stito nuove prove sperimentali, con ottimi risultati, 
per avvalorare quanto indicato nelle etichette di 
queste nuove molecole. Nel 2017 la sperimenta¬ 
zione è continuata con l'obiettivo di ampliare le 


conoscenze sullo spettro d'azione dei nuovi erbi¬ 
cidi e individuare le epoche d'intervento in cui è 
maggiore la loro efficacia. 

Per la divulgazione dei risultati delle varie spe¬ 
rimentazioni sono state promosse delle visite in 
campo alle prove sperimentali, incontri tecnici e 
articoli sul Notiziario ERSA. 

Nel 2018, assieme all'attività sperimentale in 
campo si è programmato un monitoraggio per 
conoscere l'effettiva presenza di quest'infestante 
sull'intero territorio regionale. Con questo impor¬ 
tante e laborioso monitoraggio sono stati indivi¬ 
duati ben 57 appezzamenti coltivati a soia in cui 
è stata accertata la presenza di solo Amoronthus 
spp. (Fig. 1), in certi casi con consistenze nume¬ 
riche impressionanti (Foto 1, 2). Questi siti sono 
stati geolocalizzati, eseguite delle foto e prelevato 
dei campioni di seme; è stato inoltre contattato il 
GIRE, il Gruppo Italiano di lavoro sulla Resistenza 
agli Erbicidi, con il quale ERSA sta progettando 
una collaborazione al fine di verificare se i cam¬ 
pioni di seme raccolti danno origine a piante re¬ 
sistenti agli erbicidi appartenenti al gruppo degli 
ALS e di quale specie di Amaranto si tratti. 

Considerazioni finali 

Dobbiamo essere consapevoli dell'evoluzione flo¬ 
ristica in atto con il diffondersi di erbe resistenti 
a diversi erbicidi, della limitata disponibilità di 
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principi attivi, che oltretutto hanno siti d'azione 
uguali o simili, dello necessità di riconsiderare in 
maniero puntuale le lavorazioni meccaniche, che 
le conduzioni agronomiche legate alle minime la¬ 
vorazioni al terreno, o addirittura non lavorazioni, 
riducono il ventaglio dei possibili interventi otti o 
controllare efficacemente l'infestante. 

Quali misure attuare 

Lo rotazione è lo primo orma a disposizione 
dell'agricoltore, inserendo colture con periodi di 
coltivazione diversi tra loro in modo do creare 
discontinuità temporale di germinazione dei semi 
dell'infestante. Le lavorazioni come le sarchiature 
interfilori, l'erpicatura dopo false semine e smuo¬ 
vere il terreno privo di coltura in primavera-estate 
per devitalizzare nuove rinascite sono necessarie 
per abbassare numericamente lo presenza dell'A 
maranfhus spp. 

Evitare l'utilizzo in maniero sistematica e unica 
di erbicidi di post emergenza con meccanismi 
d'azione del gruppo B, inserire nei programmi di 
controllo delle infestanti i più efficaci erbicidi od 
azione antigerminello, impiegare nei trattamenti 
di post emergenza precoce il principio attivo già 
registrato Bifenox ed eventualmente il Pyraflufen 
ethyl, se gli sarà concessa la deroga di utilizzo 
nel 2019. Le dosi come le epoche d'intervento 
su infestanti poco sviluppate sono condizioni im¬ 


prescindibili. È assolutamente importante moni¬ 
torare i terreni coltivati e diserbati per accertare 
eventuali proliferazioni ingiustificate di infestanti, 
riconoscerle e verificare se appartenenti allo spet¬ 
tro d'azione degli erbicidi impiegati e se lo sono 
vanno comunque estirpate, eventualmente anche 
manualmente. 
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Zucchine giallo di Sacile 


Categoria; 

Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati. 

Denominazione ufficiale: 

Zucchino giallo di Sacile. 

Area di diffusione: 

Comune di Sacile. 

Descrizione sintetica del prodotto: 

Lo Zucchino giallo di Sacile è il frutto di una sele¬ 
zione americana denominata Golden Kennedy 
in onore al Presidente. 

Alla fine degli anni '60 è stata poi seleziona¬ 
ta da nostri agricoltori per uso familiare e poi 
per il commercio. Il frutto si mangia immaturo 
ad una lunghezza massima di 20 cm ed è ca¬ 
ratterizzato da un lungo collo e da un piccolo 
rigonfiamento ovale alla fine del frutto stesso. Il 
frutto presenta caratteristiche uniche: dolcissimo, 
digeribile e diuretico, antinfiammatorio, ricco di 
potassio, fosforo e vitamine A e C. 

Metodiche di coltivazione, raccolta e conserva¬ 
zione: 

Il prodotto si semina in semenzaio (serra) a fine 
marzo; il terreno viene prima lavorato (aratura, 
fresatura) e arricchito solo con concimi organi¬ 
ci di origine biologica. A fine aprile le pianti¬ 
ne vengono messe a dimora in pieno campo. 
Il controllo delle malerbe viene fatto con uno 
pacciamatura di paglia e non vengono effettuati 
trattamenti chimici. 

Il prodotto viene raccolto verso fine primavera/ 
estate e, una volta raccolto, viene lavato con 
acqua potabile, messo in cassettine e conserva¬ 
to ad una temperatura di 4 °C prima di venire 
commercializzato. 



Elementi che comprovino che le metodiche sia¬ 
no state praticate in maniera omogenea e se¬ 
condo regole tradizionali per un periodo non 
inferiore ai 25 anni: 

- la selezione ottenuta negli anni dai nostri 
agricoltori si differenzia dal frutto originale 
per un lungo collo e per un piccolo rigonfia¬ 
mento ovale alla fine del frutto; 

- rautoriproduzione annuale delle sementi per 
più di 25 anni; 

- il metodo biologico di produzione e di tutte 
le fasi di lavorazione. 


Per maggiori informazioni: 

ERSA - Servizio promozione, statistica agrario 
e marketing 

annamaria.azzarello@ersa.fvg.it 

tei. +39 0481 38ó540-cell. +39 3358230579 
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Rassegna stampa 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Paesaggio rurale: l’applicazione 
su vasta scala delle buone pratiche 
agricole è una condizione 
basilare per la gestione sostenibile 
del territorio e particolare 
attenzione va rivolta alla tutela 
degli insetti impollinatori 
e della biodiversità entomologica. 



Come già evidenziato negli elaborati divulgati¬ 
vi focalizzati sul paesaggio rurale recentemente 
pubblicati sul Notiziario ERSA, il paesaggio stes¬ 
so costituisce una realtà estremamente comples¬ 
sa e variegata, dove fattori di origine naturale e 
interventi umani, interagendo continuamente tra 
di loro, hanno sviluppato nel tempo un ecosiste¬ 
ma antropizzato complesso e tendenzialmente 
resiliente, ma comunque vulnerabile e soggetto 
a deteriorarsi se sottoposto ad attività umane 
poco accorte e troppo invasive. 

Nonostante i processi di urbanizzazione e ce¬ 
mentificazione del territorio ancoro in otto, sia 
pure in misura meno accentuato che nei trascor¬ 
si periodi di maggior crescita economica, le 
aree destinate alle attività agricole interessano 
tuttora gran parte della superficie planiziale e 
collinare del Friuli Venezia Giulia e costituiscono 
quasi sempre la matrice di fondo del paesaggio 
rurale. La natura stessa delle attività agricole e 
zootecniche comporta una continua interazione 
tra gli elementi naturali e Fattività antropica in 
un complesso rapporto funzionale che nel corso 
dei secoli, talora dei millenni, ha modellato Fin¬ 
terò ecosistema rurale, uomo compreso. 
Un'agricoltura salubre, ecocompatibile e soste¬ 
nibile nel tempo deve adottare tutti quegli accor¬ 
gimenti conoscitivi e tecnologici che consenta¬ 
no di ottenere produzioni agroalimentari sicure 
dal punto di vista sanitario e di elevata qualità 
nutrizionale ed organolettica e, nel contempo, 
garantire il rispetto delFambiente, supportando 
una gestione ottimale delle lavorazioni del suo¬ 
lo, delle operazioni colturali, degli apporti irri¬ 
gui, degli interventi di fertilizzazione e di difesa 
fitosanitaria. 
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Lo necessità dello conservazione dello fertilità 
del suolo e dello biodiversità agrario, dello ge¬ 
stione oculato delle risorse idriche, del conteni¬ 
mento della dispersione nel suolo e nei corpi 
idrici superficiali e sotterranei di sostanze inqui¬ 
nanti richiede che Todozione di buone pratiche 
agricole o basso impatto ambientale non vada 
attuato solo do porte di un numero limitato di 
aziende particolarmente virtuose, ma do porte 
delhintero collettività coltivatrice e allevatrice 
operante sul territorio. Questo aspetto fonda- 
mentale va sottolineato in modo particolare per 
quanto concerne Tottimizzozione dello difesa 
fitosonitorio delle colture agrarie, sia esso di 
carattere preventivo che curativo, condizione 
fondamentale per contenere in modo efficace il 
suo impatto ambientale. 

In questa ''Rassegno stampo" si richiamo l'atten¬ 
zione su uno problematica particolare che ap¬ 
pare correlato all'uso massiccio e/o improprio 
su vasto scolo di presidi fitosonitori insetticidi 
e che con il passare degli anni si è rivelato 
sempre più attuale e minacciosa: lo drastico 
diminuzione, denunciata da tempo dagli api¬ 
coltori e riscontrata in numerose campagne os- 
servative condotte in diversi Paesi europei ed 
extraeuropei, delle popolazioni di api mellifere 
e di altri insetti impollinatori (insetti pronubi), tra 
i quali bombi, api selvatiche, farfalle e falene 
in primo luogo, ma anche vespe, coleotteri ed 
altri ancora. La carenza di insetti pronubi puà 
compromettere seriamente l'impollinazione en- 
tomofila, estremamente importante per la frutti¬ 
ficazione e la conseguente disseminazione di 
tantissime specie vegetali, molte delle quali di 
grande importanza agronomica e tutte tasselli 
significativi nel complesso mosaico della bio¬ 
sfera terrestre. 

Oltretutto, un elevato grado di biodiversità 
nell'entomofauna e, più in generale, nell'artro- 
podofauna presente sul territorio agricolo, se 
da una parte può comportare la presenza di 
diverse specie dannose alle colture, dall'altra 
rende possibile la contemporanea presenza 
di specie antagoniste di quelle dannose, fa¬ 
vorendo così l'instaurarsi di complessi equi¬ 
libri ecologici che contrastano naturalmente 
l'esplosione demografica delle specie più pe¬ 
ricolose per le coltivazioni. Inoltre, una ricca 
e variegata entomofauna costituisce un anello 
importante della catena alimentare territoriale. 



soprattutto per quanto concerne la persistenza 
e la riproduzione degli uccelli esclusivamente o 
prevalentemente entomofagi, importanti per la 
biodiversità in generale e per il mantenimento 
dell'equilibrio ecologico del territorio. 

Va da sé che per la tutela delle popolazioni di 
insetti impollinatori e della biodiversità entomo¬ 
logica in generale, durante la conduzione delle 
attività agricole devono essere scrupolosamente 
rispettate le normative comunitarie e nazionali 
riguardanti le buone pratiche agricole e l'utiliz¬ 
zo sostenibile dei presidi fitosonitori, seguendo, 
altresì, i principi dello difesa integrata, resa ob¬ 
bligatoria a partire dall'anno 2014 dal decreto 
legislativo 14 agosto 201 2, n. 150. Nella spe¬ 
cifica realtà del Friuli Venezia Giulia i bollettini 
fitopatologici da seguire per l'attuazione della 
difesa integrata vengono emessi dall'ERSA, 
Agenzia che emette pure i bollettini specifica¬ 
tamente rivolti agli agricoltori che adottano la 
produzione biologica. 

Non va, peraltro, sottovalutato il fatto che per 
gli operatori del settore agricolo tenuti all'os¬ 
servanza delle disposizioni normative sull'uso 
sostenibile dei presidi fitosonitori sono previste 
sanzioni molto severe in caso di omissione o 
trasgressione. Anche gli operatori che adottano 
le metodologie colturali e di difesa fitosanita- 
ria previste dalla produzione biologica devono 
porre la massima attenzione onde evitare la 
dispersione nell'ambiente di quei principi attivi 
che, sia pur di origine naturale e di impiego 


In un determinato territorio 
rurale, un grado elevato 
di biodiversità riscontrabile 
nello fauna entomologica 
rappresenta uno dei 
principali indicatori di 
sostenibilità e di equilibrio 
ecologico del territorio 
stesso. 
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consentito nello produzione biologica, possano 
in qualche modo recare donno oirentomofauna 
impollinotrice o provocare altri problemi am¬ 
bientali. 

Proprio per richiamare Tottenzione su queste 
pressanti tematiche, anche in visto delle ope¬ 
razioni di semina primaverile che riguardano 
vaste aree del territorio agricolo regionale, 
nelTombito dello rassegno fieristica "Agriest 
2019", svoltasi a Udine dal 24 al 27 genna¬ 
io, lo Regione FVG - Direzione centrale risorse 
agroalimentari, forestali e ittiche, con lo colla¬ 
borazione tecnica e gestionale delTERSA, ho 
organizzato il convegno divulgativo dal titolo 
"Le buone pratiche agricole nei seminativi, nel 
rispetto dell'ambiente e dell'economia", le con¬ 
clusioni del quale sono state tratte dolTAssessore 
regionale olle Risorse agroalimentari, forestali e 
ittiche, Stefano Zonnier. 

Nelle righe seguenti vengono riportati i titoli e 
i relatori degli specifici interventi proposti ai nu¬ 
merosi e qualificati partecipanti al convegno, di 
grande interesse sia per gli aspetti agronomici 
ed ecologici, ma anche per quelli economici. 


• "Buone profiche agricole nei seminativi in 
preparazione olle semine" 

Gianluca Governatori, ERSA-Servizio fitoso- 
nitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e 
assistenza tecnica. 

• "Alternative all'utilizzo dei prodotti fitosani- 
tari nei seminativi per migliorare il reddito 
degli agricoltori" 

Lorenzo Furlon, Veneto Agricoltura - Settore 
Ricerca Agrario. 

• "Adattamenti sulle macchine seminatrici per 
limitare lo deriva di polveri contenenti pro¬ 
dotti tifosa nitori" 

Marcello Biocca, CREA-IT - Centro di Ricerca 
Ingegneria e Trasformazioni agroalimentari. 

• "Le opportunità offerte dai fondi mutualistici" 

Daniele Giocomel, Condifesa Friuli Venezia 
Giulia. 

Di seguito vengono segnalati alcuni elaborati 
di carattere normativo, tecnico-operativo e divul¬ 
gativo reperibili sul Web che possono risultare 
utili per Fopprofondimento di queste importanti 
e complesse tematiche. 


Nei territori rurali interessati 
dalle colture seminative a 
pieno campo, la presenza 
di prati stabili, fasce riparie, 
macchie arbustive, frutteti ed 
altre formazioni vegetali ric¬ 
che di fioriture diversificate e 
scalate nel tempo favorisce 
certamente la presenza 
degli insetti pronubi e la 
biodiversità della fauna 
entomologica. 
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Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 

Ministero delle Politiche Agricole e Forestali. Decreto 
Ministeriale 19 aprile 1999. Approvazione del codi¬ 
ce di buona pratica agricola. 

www.gazzettaufficiale.it/ eli/ 
id/1999/05/04/099A3435/sg 

Decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 "Attua¬ 
zione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo 
sostenibile dei pesticidi". 

www.gazzettaufficiale.it/ eli/ 
id/201 2/08/30/01 2G0171 /sg 

Ministero delle politiche agricole, alimentari, forestali 
e del turismo 

Piano di azione Nazionale (PAN) per l'uso sostenibile 
dei prodotti fitosanitari 

WWW. politicheagricole, it/flex/cm/pages/ 
ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/5743 

Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

Regime della condizionalità. La disciplina per il colle¬ 
gamento tra i sostegni economici e il rispetto di spe¬ 
cifiche normative comunitarie, nazionali, regionali. 

WWW. regione.fvg.it/ rafvg/cms/RAFVG/economia- 
imprese/agricoltura-foreste/FOGLIA50/ 


ERSA Agenzia regionale per lo sviluppo rurale IHome 
Page Sito istituzionale - Sezione per le aziende) 

Difesa a basso apporto di prodotti fitosanitari. 

www.ersa.fvg.it/ cms/aziende/ 

Progetto STEP - Status and trends of European Polli- 
nators (Stato attuale e tendenze dei pronubi europei) 

I pronubi aiutano la produzione agricola - Scheda 
del progetto STEP. 

WWW. ste p-p ro j ect. n et/ i m g / u p I f/STE P-fa cts h eet_ 
IT_l.pdf 

iaboratorio Apistico Regionale FVG 

Progetto: UD4BEES - Aiutiamo le api selvatiche. 

https://laboratorioapisticoregionalefvg.uniud.it/ 

ud4bees/il-progetto/ 

Articolo: Pronubi Selvatici in Friuli Venezia Giulia. 

https://laboratorioaisticoregionalefvg.uniud.it/ 
articoli/pronubi-selvatici-del-fvg/ 








Contatti 


Agenzìa regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via del Montesanto, 1 7 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 38Ó502 
Mail: ersa@ersa.lvg.it 

Direttore Generale 
Gianni Mighetti 

Servizio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 38Ó502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Servizio promozione, statìstica 
agraria e marketing 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Sostituto del Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Posizione organizzativa 
Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 

Settori di competenza 

Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 5292Ó1 
Tel.: 0432 529259 

Statistica agraria 
Tel.: 0432 5292Ó1 

Sede di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agriturismo 
Tel.: 0481 38Ó528 

Biologico 

Tel.: 0481 38Ó52Ó 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel.: 0481 38Ó540 


Servizio fìtosanìtario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 

Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 

Posizione organizzativa 
Sonia Venerus 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529202 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 93855Ó0 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel.: 0432 529201 
Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 5292ÓÓ 
Tel.: 0432 529267 

Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 

Difesa 

Tel.: 0432 529206 

Laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 52921 2 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 
Tel.: 0434 529355 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 

Tel.: 0434 506719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 

Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 
Tel.: 0481 386244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel.: 0481 386383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 386241 
Tel.: 0481 386244 

Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantò, 10 
34100 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 
Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 3775856 
Tel.: 040 3775860 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 






